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Parte 1: Nei Boschi











  
  
Capitolo 1




Tarkyn si lanciò a terra e rotolò sotto al raggio di luce rossa, rialzandosi velocemente, vicino al suo aggressore. Prima che l’altro stregone potesse cambiare la direzione del proprio dardo, Tarkyn si era avvolto in uno scudo di bronzo traslucido. Cercando di riprendere fiato, si fermò a meno di mezzo metro dal suo avversario, le mani sui fianchi, rivolgendogli quello che sperava fosse un sorriso snervante. 

Non appena si fu ripreso, si girò dietro ad Andoran, i suoi lunghi capelli neri che gli volteggiavano alle spalle, lasciò cadere il proprio scudo e scagliò un dardo di potere bronzeo verso la schiena del suo avversario. Andoran si accucciò. Il raggio di bronzo di Tarkyn volò sopra la testa del suo avversario e si schiantò contro una traballante tribuna degli spettatori. Un montante di legno cedette con uno schiocco sonoro.

Tarkyn guardò con orrore mentre l’improvvisata tribuna si inclinava da un lato con poderosa grazia. Dozzine di spettatori terrorizzati iniziarono a correre l’uno sopra l’altro, sciamando all’interno dell’area del Torneo del Raccolto, cercando disperatamente di fuggire prima che la tribuna crollasse. Le Guardie Reali circondarono immediatamente il principe ed il suo avversario per proteggerli dalla marmaglia.

Dall’interno del cerchio di guardie, Tarkyn lanciò un’occhiata alla resistente e ben costruita tribuna coperta dove sedevano i nobili e il resto della Famiglia Reale, ben fuori dalla portata di qualunque dardo di potere vagante del torneo.

“Li avevo avvertiti che avremmo dovuto avere delle protezioni di confine più forti,” borbottò. “Non è giusto mettere le persone a rischio senza motivo.”

Gradualmente, le esclamazioni e le grida si placarono mentre la tribuna restava stoicamente, e un po’ ubriaca, in piedi.

Con una dimostrazione di bravura, un giovane ragazzo trasandato, con più coraggio che saggezza, risalì con un salto sulla tribuna e prese posto in prima fila. Non sentendo alcuno scricchiolio, una donna dall’aria impeccabile diede una gomitata sulle costole del suo compagno per spingerlo a risalire i gradini prima di lei. Quindi raccolse le proprie gonne e lo seguì con calma per prendere posto di fianco al giovane scialbo, nei posti migliori che la tribuna avesse da offrire.

Vedendo che la tribuna resisteva ancora, il resto della folla, prima alla spicciolata, quindi in un flusso regolare, rimontò sulla struttura per riprendere i propri posti. Una volta che l’ultimo ebbe ripreso posto, le guardie fecero ritorno alle loro posizioni intorno allo stadio ed i contendenti si prepararono di nuovo allo scontro.

“Riprendete!” gridò l’arbitro.

I due stregoni iniziarono ad aggirarsi a vicenda, ognuno protetto all’interno del proprio scudo. All’improvviso lo scudo di Tarkyn scomparve e lui rimase esposto ma al sicuro, almeno finché Andoran avesse continuato ad usare la propria energia per mantenere il suo scudo. Ora Andoran era un passo indietro nell’attacco. Dopo aver fintato a destra, quindi a sinistra, lo stregone dai capelli rossi si lanciò verso sinistra, lasciò cadere il proprio scudo e lanciò un dardo di potere contro il principe. Ma Tarkyn lo anticipò e, mentre evitava l’attacco rosso, scagliò un dardo di potere contro Andoran che lo colpì in pieno petto.

Andoran gridò dal dolore, l’arbitro soffiò nel suo fischietto e Tarkyn venne dichiarato vincitore.

Mentre il principe si allungava per aiutare il suo avversario ad alzarsi e stringergli la mano, un applauso tumultuoso scoppiò dalle migliaia di stregoni che li osservavano. Accorsero nell’arena, giovani e vecchi, ricchi e poveri, raggruppandosi entusiasti intorno al loro vittorioso principe, ma vennero tenuti a bada da un cerchio di guardie protettive. Tarkyn sorrise ed agitò la mano in segno di risposta, quindi posò il suo braccio intorno alle spalle del suo degno avversario perché ricevesse anche lui le congratulazioni. Andoran riuscì a nascondere la propria delusione abbastanza da poter produrre un mesto sorriso e salutare la folla.

Soltanto la reazione dei fratelli gemelli di Tarkyn rovinò l’occasione. Anche mentre parlava con gli ammiratori, Tarkyn notò lo sguardo costernato che si scambiarono il Principe Jarand e il re. Preoccupati per la mia sicurezza nel mezzo di questa folla numerosa ed agitata, pensò lui cupamente. Spero che Kosar non sia così preoccupato da rifiutarmi il permesso di competere l’anno prossimo.

Risuonarono le trombe a richiamare Tarkyn perché raggiungesse Re Kosar per ricevere il trofeo del Torneo del Raccolto. Ancora sorridente per il proprio risultato, Tarkyn attraversò l’arena a passo veloce ma, mentre si avvicinava al re, tornò in sé e si inchinò rispettosamente con il dovuto decoro. Quando si raddrizzò di fronte a suo fratello, si aspettò di vedere Kosar che sorrideva con orgoglio. Invece, ricevette solamente un brusco cenno del capo ed un sorriso che non raggiunse gli occhi severi e grigi di Kosar.

“Congratulazioni, Tarkyn. Il tuo potere rivaleggia con quello del nostro defunto padre. Impressionante.” La voce del Re era formale. Mentre consegnava il trofeo al proprio fratello più giovane, la folla scoppiò di nuovo in rinnovate grida di approvazione. Kosar si accigliò. “Sembra che tu abbia un vero seguito fra la plebe.”

“Sì, Sire. Credo che tutti i tuoi sudditi si stiano godendo il Festival del Raccolto. Ti ringrazio per avermi concesso l’opportunità di competere.”

Durante la presentazione, Tarkyn pensò al significato della mancanza di entusiasmo di Kosar. Kosar sembrava distratto. Qualcuno o qualcosa l’aveva turbato. Probabilmente Jarand, pensò Tarkyn. Di solito è così. Ora diciannovenne, Tarkyn era più giovane di suo fratello di sette anni e, ogni volta che era possibile, evitava le tensioni costanti che circondavano il trono. Ciononostante, passò velocemente in rassegna le proprie azioni, per rassicurarsi che niente di quello che aveva fatto potesse essere la causa del cattivo umore di Kosar.

Terminate le formalità, Tarkyn si ritirò per indossare abiti più formali; una sopravveste di un blu scuro ricamata con un filo dorato sopra ad una camicia bianca infilata dentro ad aderenti pantaloni neri. Non appena fece ritorno alla Tribuna Reale per assistere agli eventi del pomeriggio, uno stregone dagli occhi viola lo raggiunse e gli rivolse un piccolo inchino.

“Ah, mi fa piacere vedere che tu sia riuscito a sfuggire ai tuoi compiti di guardia per un po’, Lord Danton,” disse Tarkyn, formale in un luogo pubblico.

“Sì, Vostra Altezza. Fa piacere anche a me. Non volevo perdermi il vostro scontro. Ben fatto, Sire. Ci è voluto un grande impegno per sconfiggere Andoran. Ha fatto pratica per settimane, sapete.”

Tarkyn sorrise. “Me lo stavo chiedendo. Ero sicuro che fosse migliorato.”

Mentre il pomeriggio scivolava nella sera, il gruppo Reale si ritirò nel grande salone da pranzo del castello per presiedere al Banchetto del Raccolto. Il grande salone da pranzo veniva usato raramente; solamente nelle giornate dei Festival e per intrattenere i capi di stato in visita. Il soffitto a volta in pietra si innalzava sopra a tre file di lunghi tavoli pesanti in legno, illuminati da enormi candelabri e tre enormi lampadari. Quel giorno i rappresentanti di ogni corporazione, città e contea erano stati invitati, ma soltanto la più alta nobiltà sedeva al tavolo del re.

Per tutta la sera, Kosar fu insolitamente cordiale nei confronti di suo fratello gemello.

Tarkyn si sporse di lato e sussurrò nell’orecchio di Danton, “Il re sembra essere più a suo agio, ora. È belle vedere i miei fratelli che vanno così tanto d’accordo. Questi giorni sembrano essere in disaccordo il più delle volte.”    

“Sì Sire, è sicuramente più piacevole quando sono in armonia fra loro,” disse Danton con attenzione.

Tarkyn inarcò un sopracciglio. “Ma…?”

Danton fece una smorfia, “Ma c’è sempre qualcun altro che soffre quando loro sono uniti.”

“In modo giustificato, presumo?” Una nota di alterigia avvertì Danton di non proseguire.

Danton incontrò gli occhi color ambra dallo sguardo incrollabile di Tarkyn e rilasciò un piccolo sospiro. “Proprio così, Sire.” Qualche minuto più tardi, si alzò e si inchinò, “Se volete scusarmi, Sire, sarò in servizio di guardia al cancello orientale della città fra due ore. Ci rivedremo domattina.”

Tarkyn annuì in segno di commiato e riportò la sua attenzione al costante ma discreto flusso di sostenitori che, durante la serata, erano stati in lizza per la possibilità di offrire le proprie congratulazioni.

A mezzanotte, gli ultimi ospiti erano stati finalmente scortati all’esterno. I rigori del torneo, seguiti da un pomeriggio sotto ai riflettori dello sguardo del pubblico, iniziavano a farsi sentire. Tarkyn salutò la sua famiglia e si gettò esausto a letto, la sua mente occupata dagli eventi della giornata. Gradualmente, il castello si fece silenzioso e Tarkyn si addormentò.

Alle prime ore del mattino, il silenzio venne infranto da qualcuno che bussava alla porta della sua camera da letto. Quando si trascinò fuori dal letto per rispondere alla porta, spettinato e mezzo addormentato, Tarkyn si ritrovò circondato da guardie imbarazzate che gli chiesero educatamente ma con fermezza che li seguisse fino alla Sala Grande.

Il principe aggrottò la fronte, quindi annuì brevemente, “Chiamate il mio uomo.”

Quando le guardie esitarono, Tarkyn incrociò lo sguardo di uno degli uomini che conosceva dall’infanzia e sollevò un sopracciglio. “È così urgente? Sicuramente non vi aspettate che mi presenti con i miei vestiti da notte?”

Nonostante i suoi ordini, la guardia si inchinò, “Vostra Altezza, il re vi sta già attendendo. Ma vi aiuterò io a vestirvi, se me lo permetterete.”

Mentre il principe inclinava la testa con grazia, nessuno avrebbe potuto immaginare l’inquietudine che provava ad essere isolato dai suoi servitori. Le guardie attesero impacciatamente mentre il principe si vestiva, senza fretta ma senza sprecare del tempo ingiustificatamente finché, con un cenno finale al proprio riflesso, Tarkyn indicò di essere pronto.

In circostanze normali, nessuna guardia avrebbe osato mettergli le mani addosso, e in quel momento Tarkyn non era sufficientemente preoccupato da testarlo; così si lasciò scortare fino alla Sala Grande. Da parte loro, le guardie non tentarono di trattenerlo in alcuna maniera.

I loro passi echeggiavano nel silenzio della notte mentre camminavano lungo il corridoio di pietra levigata del castello, superando le porte chiuse delle stanze da letto dietro alle quali dormivano consiglieri di palazzo, cortigiani e le loro famiglie. Per le guardie, le statue ed i ritratti che superavano rappresentavano la storia di Eskuzor e le fondamenta della sua società, mentre il principe silenzioso che stavano scortando era l’incarnazione vivente di quel retaggio. Ma per Tarkyn, era più di quello; camminava fra le file della sua stessa famiglia, risalendo per oltre quarantotto generazioni di monarchi: alcuni lo osservavano con sguardo imbronciato, altri lo guardavano benignamente, molti di loro erano stati grandi sovrani, e c’erano altri le cui vite venivano nominate solamente in mormorii sommessi. La loro discendenza aveva alte aspettative per lui, ma forniva anche una base di forza e dominio che si allungava per oltre mille anni.

Raggiunsero la sommità dall’ampia scalinata in pietra. Fatta eccezione per le guardie in piedi ai lati delle enormi porte in legno intagliato di fronte al palazzo, la sala d’ingresso era deserta. Senza dire una parola, i soldati marciarono al passo lungo le scale e verso l’esterno, nella notte.

I negozi chiusi della strada principale di Tormadell finsero di non vedere la processione che passò loro davanti. Se qualcuno li stava guardando, lo faceva senza tradire la propria presenza. Mentre superavano un vicolo, un gatto arancione corse in mezzo alla strada e, alla vista dei soldati, si bloccò, inarcando la schiena e sibilando il proprio dispiacere verso di loro. In una stanza in un piano soprelevato, un bambino iniziò a piangere ed una fioca luce venne accesa, ma nessuno raggiunse una finestra per fare da testimone al passaggio del principe.

Quando entrarono nella Sala Grande, Tarkyn vide che era stata organizzata come un tribunale. Nel lato più distante, il re sedeva dietro ad un enorme tavolo in legno sopraelevato, con il Principe Jarand al suo fianco. Lo stomaco di Tarkyn si contrasse mentre si chiedeva disperatamente cosa potesse aver fatto. Realizzò che le sue ginocchia avevano iniziato a tremare e sperò con disperazione che lo sostenessero mentre percorreva la lunghezza del salone. Quando finalmente giunse di fronte a suo fratello, Tarkyn gli rivolse un profondo inchino. Il suo cuore batteva lentamente all’interno del suo petto, battendo il tempo con una vena nella sua tempia, mentre si raddrizzava e fissava il proprio sguardo su suo fratello. “Mi avete mandato a chiamare, Vostra Maestà?”

Improvvisamente Tarkyn si ritrovò dall’essere lodato come un vincitore all’essere accusato come un criminale, sotto processo per aver causato danni a una proprietà pubblica e per aver messo a rischio delle vite. In stato confusionale, ascoltò mentre suo fratello pronunciava la sua sentenza; avrebbe dovuto rinunciare alla propria mangia per quattro anni o sarebbe stato arrestato. Con panico crescente, sapeva di non poter permettere loro di prendere la sua magia. Né poteva essere imprigionato. Una volta lontano dagli occhi del pubblico, sapeva che non avrebbe mai più rivisto la luce del giorno. Di fronte all’orrore di un futuro simile, Tarkyn sollevò il proprio scudo.

Kosar si sporse in avanti e lo fissò intensamente. “Tarkyn, come osi sfidarmi? Dovrai accettare il giudizio di questa corte.”

“Mio sire, ti prego, non posso.” Tarkyn appoggiò un ginocchio a terra. “Sire, sono sempre stato un tuo leale suddito. La tribuna del pubblico avrebbe dovuto avere degli scudi per proteggerla da dardi di potere fuori bersaglio. L’avevo riportato agli organizzatori prima del torneo, ma loro hanno liquidato le mie preoccupazioni. Altri dardi hanno mancato il bersaglio. L’unica differenza è che il mio ha colpito una tribuna. Ti prego, ripensaci.”

Ma la giustizia non aveva alcun ruolo nel processo di Tarkyn, e quindi la sua supplica fu irrilevante. 

“Se anche avessi potuto riconsiderare prima, il fatto che tu abbia sollevato il tuo scudo contro di me ci dimostra anche troppo chiaramente i limiti della tua lealtà ed il motivo per cui la tua magia deve essere confiscata.” Kosar lo fulminò con lo sguardo, “Il mio giudizio rimane. Rilascia il tuo scudo!”

Il cuore di Tarkyn si indurì nel suo petto. Non si sarebbe mai più inginocchiato in segno di sottomissione. Si rialzò lentamente, raddrizzandosi in tutta la sua altezza. Spostò lo sguardo per la stanza, osservando i volti impassibili delle guardie. Nessuno incontrò il suo sguardo. Riportò i propri occhi su suo fratello e disse con tranquilla dignità, “Sono davvero spiacente, Vostra Maestà…ma non lo farò.”

Seguì un silenzio teso. Al cenno del capo del re, le guardie gli si avvicinarono.

“Portatelo da me, quando soccomberà,” ordinò Kosar. Con quello, lui e Jarand si alzarono e passarono attraverso un passaggio privato, lasciando il loro fratello minore al proprio destino.

Tarkyn rimase immobile all’interno del suo guscio di bronzo, con la testa sollevata, mascherando la propria disperazione. Per un attimo, nessuno si mosse.

Quindi una guardia, più nervosa delle altre, scagliò contro di lui una saetta di potere blu. Tarkyn trasalì. Ma invece di bloccare il potere, lo scudo di Tarkyn lo rifletté, facendo cadere la guardia a terra come un masso.

Si scatenò il finimondo. Tarkyn mantenne la propria concentrazione, sapendo che niente avrebbe potuto toccarlo se avesse resistito, immobile. Ma in quel momento tutte le guardie presenti nella stanza attaccarono. Spade, frecce e raggi magici si scagliarono contro il principe assediato da tutte le parti. Ogni freccia o dardo di potere che colpiva il guscio di bronzo intorno a lui veniva respinto indietro ad un angolo differente, rimbalzando per la Sala Grande, ferendo ed uccidendo le guardi in maniera casuale.

L’aria era frizzante, in un intrico di colori abbaglianti, mentre i dardi magici zigzagavano all’impazzata nella Sala Grande. Tutt’intorno a lui, le guardie stavano morendo, uccisi o dalla magia rispecchiata o dalle frecce. L’assalto costante del potere rimbalzante butterò le ampie pareti color crema della Sala, facendo cadere pezzi di intonaco sulle guardie senza protezione. Eppure le guardie continuarono il loro attacco. In mezzo a tutto quello, Tarkyn restava semplicemente lì in piedi, immobilizzato dallo stordimento ma continuando a mantenere rigidamente la propria concentrazione mentre le frecce, i raggi magici e la muratura lo assalivano da ogni lato, prima di rimbalzare sul suo scudo ed andare ad unirsi alla baraonda.

Quindi delle crepe iniziarono ad apparire nel soffitto e sulle colonne. In pochi attimi, l’aggressione si trasformò in paura. Tutti quelli ancora in piedi si voltarono e scapparono. Dato l’imminente crollo della Sala Grande, i disperati tentativi delle guardie di salvarsi spinsero tutte le altre considerazioni da parte.

Debolmente, Tarkyn realizzò che, mentre le guardie erano occupate, avrebbe dovuto trovare un modo per fuggire. Senza essere notato, strisciò sotto l’enorme tavolo di legno e finalmente lasciò cadere il proprio scudo. Sforzò la propria mente per ricordarsi le parole dell’incantesimo di rievocazione che aveva letto, sperando disperatamente di riuscire a farlo funzionare. Prese un respiro profondo e, concentrando la sua volontà sulla sua sopravveste, mormorò, “Maya Mureva Araya…” Tra un respiro e il successivo, sentì che si disintegrava nell’oblio prima di atterrare, nauseato ma salvo, al punto d’origine del suo capo d’abbigliamento, in una sartoria vicino ai bordi della città. 












  
  
Capitolo 2




Per un attimo rimase disteso lì, lottando con lo shock della “disintegrazione” che aveva appena subito nel corso della sua traslocazione. Al pensiero gli venne quasi da vomitare. Ma mentre si riprendeva, sentì una certa soddisfazione al fatto che il suo incantesimo avesse funzionato. Gli eventi della Sala Grande erano ammassati ai bordi della sua mente, ma non poteva ancora permettersi di pensare a quella scena di devastazione che si era lasciato alle spalle. 

Una volta che la sensazione di nausea fu passata, Tarkyn realizzò di essere disteso su di un lungo tavolo da lavoro in legno. Rotolò giù dal banco ed atterrò come un gatto sui piedi, quindi si alzò lentamente, aggrappandosi al bordo del tavolo in cerca di supporto mentre riguadagnava il proprio senso dell’equilibrio. Una strana combinazione di luce opaca arancione da un lampione di strada poco lontano e luce lunare dall’esterno metteva in risalto le forme vaghe nel laboratorio buio. Mentre i suoi occhi si abituavano alla fioca luce, realizzò che i cumuli in un angolo erano in realtà pile di abiti ordinatamente impilati. Camicie, sopravvesti, mantelli e pantaloni conclusi erano appesi a delle rastrelliere lungo la parete posteriore. Era notte fonda e tutti i lavoratori erano a casa, nei propri letti. Sembrava che nessun apprendista dormisse nell’edificio. Rilasciò un sospiro, pensando che la fortuna fosse dalla sua.

“Oh, molto fortunato!” disse aspramente fra sé. Per un attimo, l’enormità della sua situazione minacciò di travolgerlo, ma concentrò la propria mente risolutamente sul presente, sapendo di non potersi permettere il lusso di una riflessione finché non si fosse trovato ben lontano da Tormadell.

Sebbene la sua sopravveste fosse stata creata lì, lui non era mai stato di persona in quella sartoria. Tutte le prove dei vestiti venivano fatte al palazzo. Quindi non aveva alcuna idea di dove si trovasse. Sedendosi su una pila di stoffe tagliate e riflettendo su cosa avrebbe dovuto fare, si rese conto gradualmente di grida distanti. Diverse volte sentì il rumore di passi di corsa sulla strada acciottolata fuori dalla fabbrica. Quando le grida si fecero più vicine, per alcuni terrificanti secondi pensò che le guardie avessero scoperto la sua posizione. Ma no. Si trattava solamente di cittadini che si intrattenevano a vicenda con la tragedia del crollo della Sala Grande e si esortavano a vicenda ad avventurarsi più avanti per vedere lo spettacolo.

Tarkyn considerò la propria situazione. Sapeva come combattere ma, oltre a quello, non era stato addestrato a badare a sé stesso. Era stato coccolato dal momento in cui era nato. Ora, gli ostacoli che si trovava di fronte anche solo per procurarsi la colazione entro poche ore sembravano insormontabili. Non aveva mai dovuto occuparsi di soldi e non ne aveva con sé in quel momento. E anche se avesse avuto dei soldi, non poteva rischiare di essere visto mentre comprava qualcosa. Non solo era una figura pubblica ben conosciuta, ma le divulgate descrizioni dei suoi lunghi capelli neri, della sua altezza e dei suoi insoliti occhi color ambra lo avrebbero reso estremamente riconoscibile.

Dopo averci riflettuto attentamente, decise che, con un futuro incerto di fronte a sé, avrebbe avuto bisogno di risorse. Non si sarebbe rivolto ai suoi amici compromettendo la loro sicurezza, ma in qualche modo doveva riuscire a fare ritorno al palazzo e recuperare almeno una parte dei suoi gioielli personali. Quello sembrava un momento buono come qualsiasi altro; in effetti, forse era migliore di molti altri. Tutti gli occhi sarebbero stati puntati sulla rovina della Sala Grande.

Con un sorriso ironico, si concentrò attentamente su sé stesso, questa volta sentendosi più preparato alla sensazione di disintegrazione, e mormorò, “Maya Mureva Araya…”

Si era aspettato di atterrare nel letto di sua madre, dove era nato, e invece atterrò nell’enorme letto a baldacchino del re. Mentre combatteva contro la nausea, scosse la testa. Quest’incantesimo è pericolosamente imprevedibile. Il ritorno al luogo della creazione di una persona è aperto a più di un’interpretazione. Rabbrividì quando venne raggiunto da un pensiero, Oh signore. Almeno non ha provato a riportarmi all’interno di mia madre.

Un suono proveniente dal corridoio riportò la sua attenzione all’ambiente circostante. Anche se l’attuale re si trovava da un’altra parte, realizzò, ci sarebbe sempre stata una guardia alla sua porta. Un fuoco brillava nel focolare di pietra, mantenendo la stanza al caldo in attesa del ritorno del re. La luminosa luce lunare entrava dalla finestra, inondando la poltrona imbottita ed il bello scrittoio elaborato di una luce dolce ed argentata. In lontananza, Tarkyn riusciva ancora a sentire i suoni dello scompiglio ma, all’interno del palazzo, tutto sembrava silenzioso.

Tarkyn prese in considerazione le proprie opzioni. Avrebbe potuto prendere alcuni dei gioielli del re al posto dei propri, lasciando un biglietto al riguardo, ma sospettava che Kosar avrebbe divulgato la notizia della perdita dei propri gioielli e taciuto la spiegazione. Tarkyn non voleva che il furto aggravato venisse aggiunto alle altre accuse contro di lui.

Non poteva sperare di ingannare la guardia cercando di farsi passare per suo fratello. Il re e Jarand erano notevolmente più bassi di lui, avevano gli occhi grigi e i loro capelli ambrati gli raggiungevano le spalle. Soltanto i lineamenti indicavano la loro parentela.

Tarkyn raggiunse la finestra e la aprì. A duecento metri di distanza, gruppi di persone erano raggruppati intorno ai resti della Sala Grande. Soltanto un angolo del monumentale edificio era ancora in piedi. Il resto giaceva in mucchi di pietre crollate. Mentre guardava, l’ultima sezione cedette e crollò a terra, sollevando una nuvola di polvere bianca. Il rumore delle grida raddoppiò mentre gli spettatori e gli operai si allontanavano di corsa dalla caduta di mattoni. Un nodo di attività era incentrato intorno ad un gruppo in particolare e, quando la folla si aprì, lui riuscì a vedere sua madre, la regina vedova, che parlava intentamente con le guardie, gli operai e gli abitanti della città. Tarkyn si sentì male al pensiero delle guardie che dovevano essere rimaste intrappolate all’interno dell’edificio mentre crollava.

Scosse la testa per schiarirsi le idee. Non c’era niente che potesse fare per aiutarli. Doveva trovare il modo di uscire dalla camera del re, recuperare ciò per cui era venuto ed andarsene. Si prese un momento per lanciare un’occhiata due piani più in basso, ai giardini sottostanti. Troppo esposto. Era impossibile scappare da lì. Dopo averci riflettuto per un po’, raggiunse velocemente lo scrittoio del re ed iniziò a frugare, finché non trovò una pergamena. La strappò silenziosamente creando delle strisce e le posizionò lungo la parte interna della porta. Quindi accese un cero con i carboni del fuoco, diede fuoco alla pergamena, ed attese.

Mentre il fumo filtrava nel corridoio, udì un’esclamazione mormorata, seguita dall’ingresso precipitoso della guardia. Tarkyn si mosse alle sue spalle e chiuse la porta. A quel suono, la guardia si girò intorno, i suoi occhi che si spalancavano alla vista del principe.

Mentre la mano della guardia si muoveva verso la spada, Tarkyn lanciò un sottile dardo di potere contro l’avambraccio dell’uomo. La guardia indietreggiò, stringendosi il braccio dal dolore. Tarkyn disse a bassa voce, “Non voglio farti ancora del male. Ma se fai qualsiasi tentativo di attaccarmi, reagirò.”

La guardia si mosse verso Tarkyn, “Non posso permetterti di minacciare il nostro re. Devo proteggerlo, anche a costo della mia vita.”

Tarkyn agitò una mano languidamente e mormorò, “Shturrum,” bloccando l’uomo sul posto. Il principe sollevò le sopracciglia, “Non mi aspetterei altro. Quello è, dopotutto, il tuo compito. Tuttavia, ti assicuro che non ho intenzione di fare del male al re. Sono semplicemente di passaggio.” Osservò la guardia in modo spassionato, “Temo che dovrò legarti così che io possa riuscire a fuggire. Non ti imbavaglierò se terrai la bocca chiusa.” Si strinse nelle spalle, “Inoltre, dubito che al momento ci sia qualcuno abbastanza vicino da sentirti.” Detto quello, afferrò la corda con nappe della veste da camera del re e la usò per legare le mani della guardia dietro di lui, prima di agitare una mano per sollevare l’incantesimo. Quindi trascinò la guardia fino all’enorme letto a baldacchino, lo fece sedere senza tante cerimonie sul piumone e lo legò ad una colonna.

La guardia restò a guardare in maniera circospetta mentre Tarkyn indietreggiava per studiare la propria opera. Dopo un attimo, Tarkyn incrociò il suo sguardo, “Ed ora, guardia, se ti lascio qui così, eviterai un castigo eccessivo, credo.”

“Non desidero evitare la punizione. Ho fallito il mio compito,” replicò la guardia rigidamente.

“Non fare il martire. Te l’ho già detto; il re è al sicuro. E non desidero che le mie azioni siano la causa della tua sofferenza, non più di quanto non lo siano già.”

“Hah! Da quello che ho sentito, le tue azioni di questa notte hanno causato molta più sofferenza di questa. Non capisco perché dovresti preoccuparti di me.”

La bocca del principe formò una riga sottile. “Non dimenticare chi sei.”

Sotto allo sguardo inflessibile di Tarkyn, la guardia chinò il capo. “Vi chiedo perdono, Vostra Altezza. Gli eventi di questa notte hanno confuso tutti quanti.”

“Forse è così,” concesse Tarkyn. “Ma qualunque altra cosa si ritenga che io sia, io sono ancora un principe di Eskuzor…e tu e chiunque altro incrocerà il mio cammino farete meglio a ricordarlo.”

A quelle parole, la guardia sollevò la testa e rivolse a Tarkyn un lungo sguardo inquisitorio. Ma prima che potesse dar voce ai propri pensieri, Tarkyn attraversò velocemente la stanza fino alla porta, dove rimase attentamente in ascolto. Con un breve cenno del capo alla guardia, aprì la porta ed uscì nel corridoio scarsamente illuminato. Era deserto. Si diresse verso destra, i nervi tesi, aspettandosi che, da un momento all’altro, una delle porte che aveva superato si aprisse. Il rumore dei suoi passi, nonostante i suoi sforzi per muoversi furtivamente, echeggiavano sulle pareti di pietra. Facendo una smorfia alla perdita di tempo, si fermò qualche secondo per sfilarsi gli stivali. Stringendoli in una mano, si mosse silenziosamente a piedi scalzi fino alla cima delle scale.

Improvvisamente sentì le voci dei suoi fratelli che si muovevano verso di lui da un qualche punto al piano sottostante, nel corridoio principale. Indietreggiò e si nascose in una nicchia, trovando rifugio dietro ad una grossa statua della sua bisnonna. Mentre era in ascolto, un messaggero giunse di corsa dal re, e riportò, “Vostra Maestà, non ci sono ancora notizie. L’intero palazzo è crollato su sé stesso. Gli operai stanno ancora tentando di raggiungere quelli intrappolati sotto alle macerie. Le strade sono piene di parenti ansiosi ed astanti. Vostro fratello il principe non è stato ancora avvistato, Sire, e finché non si riuscirà a fare breccia in ciò che resta degli interni, è ancora troppo presto per sapere se sia sopravvissuto.” 

“Grazie,” disse Kosar gravemente. Mentre Tarkyn ascoltava i passi del messaggero scomparire gradualmente in lontananza, il re parlò di nuovo, “Jarand, credo che dovremmo uscire in strada e dimostrare la nostra preoccupazione per il nostro popolo.” Sospirò pesantemente. “Maledetto Tarkyn! Come poteva avere tanto potere da distruggere la Sala Grande? Ci costerà letteralmente una fortuna ricostruirla.”

Sollevato, Tarkyn realizzò che Kosar non aveva intenzione di salire le scale in quel preciso momento e fare ritorno alla sua camera da letto.

“Una disgrazia, sono d’accordo,” la voce di Jarand riecheggiò lungo le scale, “ma almeno abbiamo ottenuto ciò che volevamo. Abbiamo rimosso il rischio della pretesa di Tarkyn al tuo trono.”

Sopra di loro, Tarkyn ascoltava con scioccata incredulità.

“Meglio così. Chiaramente il suo potere è—era—eccessivo…e troppe persone hanno applaudito la sua vittoria. Ma guarda la confusione là fuori! Stavo sperando di rimuoverlo con il minor trambusto possibile.” Kosar entrò nel suo campo visivo, mentre si dirigeva verso la porta d’ingresso, con il fratello gemello al suo fianco. “Non so cosa sia successo dopo che ce ne siamo andati, ma in qualche modo è riuscito a tener testa alla mia Guardia Reale al completo, ed ha distrutto tutto il palazzo intorno a sé.”

“Inutile. Un infantile gesto plateale; una meschina vendetta al prezzo del proprio sacrificio. Doveva sapere che non avrebbe potuto vincere. Ed ora è stato schiacciato insieme a tutti gli altri.” Jarand sembrava indifferente in maniera agghiacciante. “Anche se Tarkyn fosse riuscito in qualche modo a sopravvivere, la sua popolarità non lo farà. Sarà l’uomo più vituperato di tutto Eskuzor.”

“Me ne assicurerò io,” disse il re torvamente.

Tarkyn aggrottò leggermente la fronte, consapevole che quelle parole avrebbero dovuto turbarlo. Eppure il tradimento dei suoi fratelli, seguito dall’orrore del suo processo e dalla scia di distruzione, avevano intorpidito così tanto la sua mente che la sua popolarità sembrava avere poca importanza. In effetti, quando ci rifletteva, la sua impopolarità sarebbe stata appena un altro ostacolo nel suo futuro già impossibile.

Mentre le loro voci scomparivano, Tarkyn scoprì che non gli restavano più le energie per preoccuparsi del fatto che il costo della Sala Grande avesse, per loro, più importanza di lui. Attese qualche minuto prima di scivolare fuori dal suo nascondiglio alle spalle della grande statua della sua bisnonna e riprendere il proprio viaggio attraverso la cima delle scale. Seguì il corridoio per altri cinquanta metri finché non raggiunse la porta della propria stanza.

Rimase brevemente in ascolto prima di scivolare al riparo nella sua camera da letto. Lanciò un’occhiata al suo letto a baldacchino di mogano, notando che qualcuno aveva già raddrizzato il piumone ricamato e sprimacciato i cuscini. Tutt’intorno a lui si trovavano gli oggetti della sua vita che avrebbe dovuto lasciarsi alle spalle: il suo trofeo, i suoi preziosi libri, un piccolo ritratto di suo padre, e vari doni e cimeli che aveva tenuto nonostante le proteste accuratamente formulate dei suoi servitori riguardo al disordine. Si ritrovò quasi a desiderare di non essere ritornato. Vedere ciò che doveva lasciarsi alle spalle sottolineava la portata della sua perdita.

Spingendo di lato i propri rimpianti, Tarkyn raggiunse la sua toletta dove il suo portagioie era posato in bella vista. Iniziò a cercare nei cassetti finché non trovò una borsa in pelle con un laccetto e, senza riguardo per la bellezza o la delicatezza del pezzo finemente lavorato ed incastonato di gemme, spinse tutti i suoi gioielli all’interno. Lanciò un’occhiata alla porta della sua cabina armadio, considerando quanto fosse saggio portare con sé dei vestiti, ma il suo tempo era limitato e non aveva idea di che abiti avrebbe avuto bisogno. Sarebbe dovuto tornare alla sartoria molto prima dell’inizio della giornata lavorativa. Infine, infilò un paio di camicie in una borsa ed afferrò solamente il suo mantello da viaggio e il coltello da caccia. Quindi spese dei preziosi minuti per scrivere una nota in cui diceva di aver preso i propri gioielli, per proteggere i suoi servitori da possibili accuse di furto.

Mentre aspettava che il messaggio si asciugasse, si lanciò un’ultima occhiata intorno. Si attaccò la fodera del coltello alla cintura e fece scivolare la sacca di pelle in una tasca profonda dei suoi pantaloni. Quindi si posò il mantello sulle spalle e strinse fermamente la propria sacca, prima di concentrarsi ancora una volta sulla sopravveste.








  
  
Capitolo 3




Non appena si fu riorientato nel silenzio della sartoria, Tarkyn raggiunse la porta e ruotò la maniglia. La maniglia girò, ma la porta non si mosse quando lui provò a tirare o spingere. 

“Diamine. È chiusa a chiave, ovviamente. E sicuramente il sarto ha la chiave con sé.” Tarkyn sollevò le mani in aria, “E adesso?”

Dopo qualche momento di frustrazione, gli venne in mente che potesse esserci un’altra uscita. Come previsto, una robusta porta di legno, chiusa dall’interno, conduceva in un vicolo posteriore. Tarkyn tirò indietro con cautela il catenaccio, aprì la porta e sbirciò all’esterno, nell’oscurità. Così riuscì a stabilire solamente che nessuno si trovava in piedi dietro alla porta, pronto ad assalirlo. Correndo il rischio, scivolò fuori nel vicolo, si tirò la porta alle spalle ed attese che i suoi occhi si abituassero alle tenebre. Il vicolo era completamente al buio; gli edifici erano troppo alti per lasciar passare la luce della luna e non c’erano lampioni lì vicino che allontanassero l’oscurità. Rimase lì con la schiena contro la porta, in ascolto. Verso sinistra, riusciva a sentire vagamente i rumori della folla radunata intorno ai resti della Sala Grande. Trascinando una mano lungo la parete del vicolo come guida, si diresse verso destra.

Continuò ad avanzare lentamente finché il vicolo non si incrociò con una piccola strada. Qui svoltò a sinistra e quindi a destra in un altro vicolo, che lo condusse ancora più lontano dai suoni della folla e dal centro della città. Quella era, in effetti, la totalità del suo piano fino a quel punto; raggiungere i bordi della città e, da lì, allontanarsi il più possibile dalle case e dalle persone. Senza averci riflettuto a fondo, Tarkyn aveva la vaga idea che più si fosse allontanato da Tormadell, meno probabile sarebbe stato che le persone lo avrebbero riconosciuto o che avessero sentito parlare di cos’era successo quella notte.

Si mosse velocemente e silenziosamente attraverso le strade buie, ritirandosi nelle tenebre, in attesa, ogni volta che sentiva un rumore o vedeva qualche segno di movimento. Ma c’erano pochissime persone all’esterno, nel cuore della notte, quindi riuscì a farcela in breve tempo. Per due volte, un piccolo gruppo di soldati marciò lungo una strada acciottolata, ma i vicoli fornivano un’ottima copertura di notte, e Tarkyn riuscì a nascondersi nei portoni e restare inosservato mentre quelli passavano.

A volte, il suo naso si arricciava all’odore di urina e rifiuti che gli alitava addosso dalle tenebre. Una volta inciampò su una pila di spazzatura ed il suo piede sbatté rumorosamente contro un barile metallico. Una finestra al piano superiore si aprì di colpo e la testa scompigliata di una donna di mezza età si affacciò, “Chi c’è là sotto, che fa tutto questo rumore?”

Si aprì un’altra finestra ed una voce rauca chiese, “Cosa sta succedendo? Chi sta gironzolando intorno al mio cancello posteriore?”

Tarkyn rimase immobile nell’ombra, respirando a malapena. All’improvviso apparve un gatto e, con un miagolio raccapricciante, corse via lungo il vicolo.

“Oh! Maledetti gatti! Avrei dovuto saperlo.” La proprietaria della prima voce chiuse, disgustata, la finestra con un colpo secco e si ritirò. La seconda finestra si chiuse di colpo in risposta.

Tarkyn attese, accovacciato vicino al barile metallico, finché non fu sicuro che tutto fosse di nuovo silenzioso. Ci sono molti gatti a Tormadell, pensò, prima di superare attentamente a tentoni l’incriminato barile di metallo e riprendere il proprio viaggio.

Per quando riuscì a raggiungere i confini della città, scoprì che si muoveva con più sicurezza e realizzò che il primo leggero tocco d’alba gli stava mostrando i dettagli dei palazzi intorno a lui e dei ciottoli sotto ai suoi piedi. Notò con disgusto il sudiciume che incrostava le pareti delle dimore di tre piani, i cancelli che pendevano fuori asse ed i rimasugli marci di cibo sparsi con noncuranza nei vicoli. Ovunque, intorno a lui, c’erano i segni della povertà e del decadimento. Chiunque avesse vissuto lì l’avrebbe visto, e alcuni edifici erano ben tenuti; puliti e pitturati di recente. Ma Tarkyn, sopraffatto dal suo primo sguardo ai quartieri più poveri della città, era inorridito.

La successiva scoperta sconfortante fu che molte persone si svegliavano molto prima di lui. Anche nelle mattine in cui aveva compiuto uno sforzo straordinario per svegliarsi presto per andare a caccia, aveva comunque lasciato il proprio letto ben dopo l’alba. Era consapevole che i suoi servitori dovevano alzarsi molto prima di lui, ma in qualche modo aveva creduto che il loro alzarsi presto fosse caratteristico della loro professione. Eppure, lì fuori nella città, molte persone iniziavano ad apparire per le strade molto prima del sorgere del sole.

E con la luce brillante, Tarkyn si trovava in grave pericolo. La sicurezza degli oscuri vicoli posteriori si allontanava sempre di più da lui, col passare dei minuti. Da un momento all’altro, qualcuno avrebbe potuto rivolgergli una seconda occhiata e riconoscerlo. Ed il suo mantello da viaggio, creato magnificamente con della lana tinta di un colore rossastro e ricamato con un filo argentato, sebbene fosse ordinario per i suoi standard, spiccava come un faro d’eccellenza in mezzo ai vestiti degli artigiani.

Per il momento, l’unica cosa che gli venne in mente di fare era di indossare il cappuccio, tenere la testa bassa e continuare a camminare, alla ricerca di un posto in cui nascondersi mentre avanzava. Come strategia, questa era destinata al fallimento.

Non aveva ancora percorso due isolati quando si accorse che qualcuno lo stava seguendo silenziosamente. Mentre oltrepassava un vicolo laterale intravide una figura piccola e cenciosa che si muoveva parallelamente a lui, nel vicolo di fianco, ed un’altra che si avvicinava lentamente dalle ombre verso di lui. Quando una figura più grossa apparve all’ingresso di un vicolo di fronte a lui, Tarkyn rinunciò alle sue speranze di passare inosservato, indietreggiò contro una parete laterale ed attese.

In tutto, erano in cinque: due uomini dall’aspetto severo, una vecchia dall’aria ancora più dura e due adolescenti pelle e ossa, un ragazzo di circa quattordici anni ed una ragazza di tredici. Lo circondarono lentamente e si fermarono a circa un braccio di distanza da lui, formando un semicerchio.

Il silenzio si allungò ma nessuno di loro si mosse verso di lui. Infine Tarkyn, al quale non era mai piaciuto aspettare, si schiarì la gola e chiese, “Posso aiutarvi?”

L’uomo più alto lo derise, “Oh, questa è buona. Può aiutarci?” Si voltò verso i suoi compagni. “Cosa pensate? Può aiutarci?” All’improvviso si voltò di nuovo verso il principe e ringhiò, rivelando denti ingialliti e seghettati, “Ovvio che puoi aiutarci, dannazione. Sei ricco. Noi siamo poveri. Vogliamo i tuoi soldi.”

Tarkyn realizzò che non gli avrebbero creduto se avesse detto loro di non averne. Quindi, piuttosto, disse, “Posso immaginare che sia così. Sembrate indubbiamente aver bisogno di un buon pasto e di abiti decenti. Magari possiamo giungere ad un qualche tipo di accordo.”

“Magari potremmo.” La bocca dell’anziana donna si allargò in un ghigno mentre estraeva un lungo coltello da sotto le sue gonne. “Possiamo accettare di lasciarti in vita, se tu accetti di darci i tuoi soldi.”

I suoi potenziali assalitori videro apparire un leggero sorriso fra le ombre del cappuccio. “Quello non era esattamente l’accordo che avevo in mente io.”

Il sorriso li innervosì. All’improvviso il ragazzo domandò, “Dov’è la tua spada? Le persone come te di solito hanno una spada.”

Il sorriso si allargò. “Uso la mia spada soltanto per fare scena. Trovo che sia un’arma maldestra e non ne ho bisogno per difendermi.”

“Mhm. Anche papà usa la magia per combattere, sai. Quindi non pensare di essere salvo.”

Sebbene i ladri non ne fossero a conoscenza, Tarkyn non voleva utilizzare il proprio scudo o il suo potere d’attacco. Il colore della sua magia era unico ed avrebbe rivelato la sua identità tanto chiaramente quanto il suo aspetto fisico. Inclinò la testa, “Grazie per l’avvertimento, giovanotto. Cosa mi dici del resto di voi?”

“Chiudi la bocca, stupido ragazzino!” L’uomo più basso schiaffeggiò la nuca del ragazzo prima di ringhiare a Tarkyn, “Non credere che ti diremo che tipo di magia ha ognuno di noi. Non lo faremo. Non c’è bisogno che tu lo sappia. Tutto quello che devi sapere è che siamo tutti armati di coltello e sappiamo come usarli.”

“Mi fa piacere sentirlo. Questa sembra essere una zona difficile. Immagino che abbiate bisogno di difendervi.”

I due uomini sembravano confusi dal fatto che i loro tentativi di intimidire Tarkyn venissero accolti con della frustrazione. La vecchia donna sospirò irritata, e scattò, “Idioti! Non restate lì a parlare. Prendete la sua borsa.”

Quando i ladri si lanciarono in avanti, Tarkyn agitò una mano e disse, “Shturrum.”

Rimasero fermi ai loro posti. Quindi Tarkyn sollevò di peso la ragazza e la tenne contro di sé, rivolta verso l’esterno. Con un gesto plateale estrasse il proprio coltello da caccia e, con gli occhi della vittima che seguivano ogni suo movimento, le posò con attenzione la lama contro la gola. Riusciva a percepire il materiale grezzo del suo vestito, irrigidito dalla sporcizia, sotto alla propria mano, mentre agitava le dita per sollevare l’incantesimo. Non si era sbagliato sul legame dei ladri. Ora che la ragazza era in suo potere, il resto della famiglia indietreggiò.

“Ora, riguardo a quell’accordo di cui stavamo discutendo…”

Mezz’ora più tardi si ritrovarono in un magazzino in disuso e parzialmente demolito, vicino al fiume. Tarkyn notò i pietosi stracci e gli attrezzi raccattati che facevano parte dei loro possedimenti impilati contro una parete. Delle coperte consunte erano disseminate in alcune zone ripulite fra le macerie. Non erano dei ladri molto intelligenti, decise.

Tarkyn continuava a stringere la ragazza di fronte a sé. Con il volto ancora nascosto dal cappuccio ed il coltello contro la gola della ragazza, la sua alta figura ammantata emanava un senso di minaccia. Gli altri quattro ladri erano in piedi intorno a lui, tesi e guardinghi, aspettando la più piccola occasione per recuperare il membro della loro famiglia.

“Ed ora che siamo al sicuro e fuori dalla vista, possiamo parlare.” Tarkyn studiò i loro volti magri e torvi. “Sembrate avere un aspetto magro ed affamato. Forse prima avete bisogno di mangiare.”

“Eravamo appunto usciti per rubare qualcosa al fornaio quando ti abbiamo notato, pronto ad essere raccolto…o almeno è quello che pensavamo.” Il ragazzo mosse un piede nella polvere. Le cuciture della sua scarpa stavano cedendo e la suola pendeva nella parte anteriore.

“Capisco. Forse posso fare qualcosa a riguardo.” Tarkyn lanciò un’occhiata all’anziana donna. “Ora, desidero farti una proposta. Sebbene al momento sia io a detenere l’equilibrio del potere, non possiedo tutte le informazioni e quindi ascolterò se solleverai delle obiezioni. Capisci?”

“Alcuni di noi non sono stupidi quanto gli altri,” disse la vecchia acerbamente. “Dichiara le tue condizioni.”

“Ho bisogno che si venda qualcosa per me. In cambio, vi darò la metà del suo valore. A meno che non stia sbagliando di grosso, quello sarà sufficiente a sistemarvi per tutta la vita.”

La vecchia donna incrociò le braccia, “E perché dovresti pagarci quando non ne hai bisogno?”

Lui si guardò intorno, alle loro squallide condizioni di vita. “Perché non sono un ladro e vi pagherò per i vostri servigi. Inoltre, hai ragione. Voi siete poveri ed avete bisogno dei soldi.”

“E se accettiamo di farlo, lasciarai andare mia nipote incolume?”

Tarkyn scosse la testa con rammarico. “Non finché non mi avrete consegnato tutti i soldi con una ricevuta del comprato. E in aggiunta, avrò bisogno di essere al sicuro fuori dalla città prima che io possa lasciarla andare. Non vorrei che mi raggiungeste di nuovo di soppiatto non appena la mia schiena è voltata.”

La vecchia pose una domanda con lo sguardo ai due uomini e ricevette dei brevi cenni del capo in risposta. “Va bene, accettiamo.” Sputò a terra. “Non abbiamo molta scelta, no? Cosa vuoi vendere?”

“Un attimo,” Tarkyn si alzò, spostò il coltello nella mano destra e ne premette la punta contro le costole della ragazza così da poter liberare la mano sinistra per cercare nella propria tasca e frugare all’interno della borsa di pelle. Dopo aver armeggiato a lungo fra i pezzi più grossi, finalmente la sua mano si chiuse intorno ad una piccola spilla di diamanti che utilizzava per tenere ferma la sua cravatta.

Mentre lui ritraeva la mano dalla tasca, la ragazza colse l’occasione per approfittare della sua distrazione. Si lanciò verso sinistra e si girò , spingendo il suo braccio destro indietro, verso di lui. Un piccolo coltello apparve nella mano di lei. L’unica cosa che Tarkyn poteva fare per evitare la lama era lasciarla andare e saltare indietro fuori dalla sua portata. Nello stesso istante, i due uomini si mossero verso di lui dai due lati, la nonna raggiunse la ragazza ed il ragazzo gli girò intorno per avvicinarglisi da dietro. Con i ladri così distribuiti intorno a sé, Tarkyn non poteva usare il suo incantesimo bloccante su tutti loro. La ragazza ruotò e si accucciò, i suoi occhi pieni di odio, pronta a tagliarlo. Non ha senso ora, pensò Tarkyn, dirle che non le avrei fatto del male.

Quindi, mentre Tarkyn rimaneva in equilibrio sulla punta dei suoi piedi, preparandosi all’inevitabile attacco, il fuoco si spense negli occhi di lei e si accasciò, appoggiando un ginocchio a terra. Lentamente, rigirò il coltello e gli porse l’impugnatura.

“Vostra Altezza, perdonatemi,” sussurrò. “Non avrei mai attaccato, se avessi saputo che eravate voi.”

La nonna si portò una mano alla bocca e sussultò, prima di cadere anche lei in ginocchio. I due uomini, un po’ più lenti nella comprensione, lanciarono degli sguardi confusi alle due donne prima di voltarsi a fissarlo. Quindi anche solo si inginocchiarono di fronte a lui.

In ritardo, Tarkyn realizzò che il suo cappuccio era caduto quando era saltato indietro. “Oh diamine,” mormorò fra sé, indifferente alla loro riverenza. “Non era questa la mia intenzione.”

Né il principe né i ladri trovavano in alcun modo strano che coloro che da una parte sfidavano la legge, dall’altra potessero riverire la famiglia reale. Ma ora Tarkyn aveva davanti un vero dilemma. Ovviamente la famiglia non era a conoscenza degli eventi alla Sala Grande, ma non appena si fossero avventurati al mercato, l’avrebbero scoperto. Mentre lui rifletteva su cosa fare, un suono lieve alle sue spalle lo spinse a girarsi proprio mentre il braccio del ragazzo scattava in avanti. Tarkyn si abbassò, mentre li uomini gridavano, “No. Fermo!” ed un coltello fischiava sopra alla sua testa, andando ad incastrarsi in un montante di legno, a pochi centimetri da una delle donne.

“No. Stupido ragazzino!” gridò suo padre, la sua voce carica di disperazione. “Non riconosci il tuo stesso principe? Inginocchiati ed implora il suo perdono.”

Comprendendo ciò che aveva appena fatto, l’orrore riempì lo sguardo del figlio, mentre i suoi occhi si muovevano selvaggiamente tra il padre e il principe. Consapevole di aver appena commesso un’offesa punibile con l’impiccagione, si voltò e scappò.

Tarkyn non era sicuro che un chiaro comando potesse penetrare il panico del ragazzo, così mormorò, “Shturrum,” e fece bloccare il ragazzo di colpo. “Portatemelo,” disse piano.

“Vi prego, Vostra Altezza,” implorò il padre. “Era alle vostre spalle. Non aveva capito chi eravate.”

“Ho detto ‘Portatemelo’,” ripeté Tarkyn con tono uniforme.

Nessuno di loro realizzò che, in cinque contro uno, le probabilità erano ancora a favore dei ladri. I secoli di regno da parte della famiglia Tamadil aveva elevato i suoi membri fin quasi ad uno status di onnipotenza nelle menti delle persone comuni. Tarkyn sollevò il suo incantesimo ed attese finché l’uomo e suo figlio non si trovarono in ginocchio di fronte a lui. Le lacrime scorrevano lungo il volto del ragazzo, lasciando strisce più pallide sul suo viso sporco, mentre al suo fianco il volto di suo padre era una maschera di sofferenza. Durante il minuto più lungo delle loro vite, il principe rimase lì a guardarli dall’alto, in silenzio.

Quindi disse, “Hai fatto bene a fare ciò che ti ho chiesto.” Il padre sembrava, se non altro, ancora più affranto, finché Tarkyn non aggiunse gentilmente, “Non sarei così crudele da obbligare un uomo a portare suo figlio alla sua stessa esecuzione.”

Il sollievo si riversò sul suo viso. “Grazie, Vostra Altezza. Grazie.”

Tarkyn lì osservò, in ginocchio di fronte a sé, “Tuo figlio non è stato l’unico ad essersi ribellato contro di me. Lo sai, non è vero, che tutti voi dovreste perdere la vita. Ma dato che non sapevate chi io fossi, non infliggerò la punizione. Allo stesso modo, per motivi che spiegherò in seguito, non vi denuncerò alla guardia cittadina.”

“Visto? È un eccellente giovane principe, ecco cos’è,” ridacchiò la nonna, una vena isterica di sollievo nella sua risata. “È gentile, questo qui. È per questo che è il più amato dei fratelli reali.”

Tarkyn era sorpreso, ma dopo averci riflettuto per un momento, sorrise ironicamente fra sé. Se anche quello fosse stato vero il giorno precedente, oggi non era più così.

“Qui, nonna. Lascia che ti aiuti ad alzarti.” Mentre allungava una mano ed aiutava l’anziana ad alzarsi in piedi, lui riuscì a vedere che, per quanto tentasse di nasconderlo, era difficile per lei alzarsi con le sue ginocchia rigide.

“Vi ringrazio, Sire.” Lanciò un’occhiata tagliente ai suoi due figli. “Voi due potreste imparare un po’ di buone maniere da Sua Altezza, qui.”

L’uomo più alto grugnì, ancora in ginocchio, “Non devi inginocchiarti per noi.”

Tarkyn sollevò le sopracciglia e l’uomo borbottò una scusa e si zittì. “Anche voi potete alzarvi.” Si voltò verso la ragazza e le porse una mano. “E sono spiacente di averti trattato così malamente. Intimidire delle giovani fanciulle non è la mia pratica abituale. Spero che non ti sia spaventata troppo. Non ti avrei mai fatto del male.”

L’adolescente arrossì all’essere definita una giovane fanciulla, quindi annuì con disinvoltura, “Già, non pensavo che l’avresti fato, Vostra Altezza.” In risposta all’evidente sorpresa di Tarkyn, lei spiegò, “Non sei stato molto violento, sai. E per metà del tempo ti sei dimenticato ti tenermi il coltello alla gola. La tua mano continuava ad abbassarsi. Ed anche quando lo facevi, lo facevi delicatamente.”

“Mmh. Bè, devo dire che non è un’abilità che desideri sviluppare.” Tarkyn rabbrividì internamente all’esperienza della violenza che si celava dietro alle sue parole pronunciate con noncuranza. Lui si sedette su un grosso blocco di pietra ed incrociò le caviglie, “Quindi, ora che sapete chi sono, potremmo dover rinegoziare i nostri accordi.”

La nonna si inchinò, “Certamente, Vostra Altezza. Dovete soltanto chiedere, e sarà fatto.”

“Dannazione!” borbottò l’uomo più basso a suo fratello, “Pensavo che fosse un colpo fortunato.”

Tarkyn inarcò le sopracciglia, “Chiedo scusa?”

L’uomo più basso si spostò i capelli, “Chiedo scusa, Vostra Altezza.” Lanciò un’occhiata di lato e borbottò, “Orecchie acute.”       

“Molto acute,” disse Tarkyn. “Ed apprezzerei se poteste astenervi dal fare delle digressioni in mia presenza.” Attese che assorbissero le sue parole. Si scambiarono diverse occhiate ma, quando si astennero dal parlare, lui annuì. “Bene. Ed ora, ritornando alla nostra negoziazione, non mi sottrarrò al nostro precedente accordo. Riceverete ancora metà del valore di questa,” sollevò la spilla di diamanti, “una volta che mi avrete consegnato i soldi ed una ricevuta.” Rivolse solo un leggero sorriso, “Quindi potrete ancora ricavarne un profitto.”

“Siete un vero uomo d’onore, Vostra Altezza,” disse l’uomo più alto, ancora grato per la vita di suo figlio.

“Certo che lo sono. E nonostante la vostra professione, mi aspetto che anche voi siate uomini e donne d’onore, nei vostri affari con me.”

Il petto dell’uomo più alto si gonfiò d’orgoglio, ma la nonna guardò sprezzantemente suo figlio. Aveva già sentito parole simboliche come quelle. 

Tarkyn incrociò le braccia. “Ed ora ho bisogno di dirvi qualcosa prima che vi avventuriate fuori per me. Potete sedervi mentre ascoltate.” Attese finché non si furono accomodati su vari pezzi di muratura crollata. Ora che era giunto il momento di dirglielo, Tarkyn era quasi incapace di continuare. Dopo un attimo, fece un respiro profondo ed inizio, “Ieri, durante il Torneo del Raccolto, un dardo del mio potere ha mancato il bersaglio ed ha colpito una tribuna degli spettatori. La tribuna si è incrinata ma nessuno è rimasto feri. In effetti, dopo il panico iniziale, tutti sono tornati ai propri posti per osservare il resto del nostro scontro. Ma…” Fece un altro respiro profondo, “Ma, a causa di questo, il re mi ha rivolto delle accuse.”

Tarkyn si alzò ed iniziò a camminare avanti e indietro, ignorando i piccoli sospiri che aveva udito. Dopo alcuni secondi si voltò verso il suo pubblico ristretto e disse, “Io non ho accettato il suo giudizio. Ho alzato il mio scudo e dopo di quello…bè…dopo di quello, le cose sono un po’ precipitate e la maggior parte della Guardia Reale è rimasta uccisa e la Sala Grande di fronte al Palazzo è stata completamente distrutta,” terminò di corsa, con una smorfia.

Cinque paia di occhi rotondi lo fissavano da facce appese.

“Avete disobbedito al re?” sospirò l’uomo più alto. “In pubblico?”

“Temo di sì.”

“Quindi è per questo che eravate da solo e tenevate il cappuccio sollevato,” disse il ragazzo, compiaciuto che un mistero gli fosse stato spiegato.

Tarkyn annuì.

“E la Sala Grande è stata distrutta?” chiese l’uomo più basso, gli occhi spalancati dallo stupore. “Cosa? Intendete dire, che non c’è più? Completamente?”

Inconsciamente, Tarkyn si strinse il mantello addosso per proteggersi dall’assalto delle loro reazioni. “Praticamente sì. È rimasto solo un grande mucchio di macerie.”

“Dovete aver lottato con estrema potenza,” disse l’uomo più basso, con un po’ di soggezione. “Ed anche l’uccisione delle guardie del re. Wow! Quella è una vera impresa.”

Tarkyn si accigliò. “No. Non è andata così.” Si incurvò di più all’interno del suo mantello. “Io ho soltanto sollevato il mio scudo. Ma qualcosa è andato storto e, invece di bloccare, ha respinto le loro armi contro di loro…e contro le pareti. Non ho ucciso nessuno intenzionalmente.”

“Odierei vedervi provare, allora,” si intromise l’uomo più basso, il quale non aveva il tatto fra le sue virtù.

“Sì, è così,” disse Tarkyn freddamente.

“Ora, smettila Gillis. Chiedo scusa per il comportamento di mio figlio, Vostra Altezza. Non ha mai saputo quando fermarsi.” L’anziano indirizzò uno sguardo infuocato a suo figlio, prima di iniziare a parlare con il principe con un tono di voce rassicurante, quasi stesse cercando di calmare un animale selvatico. “Mmh. Presumo che le morti di quelle guardie siano state un vero shock per voi. Probabilmente ne conoscevate qualcuna personalmente. E sapete, io pensavo che foste un tipo piuttosto innocuo.”

Gli occhi di Tarkyn brillarono di riconoscenza per le sue tattiche, e rispose, “Non si può mai sapere cosa potrebbe fare un uomo disperato. Ma hai ragione. Io sono un tipo piuttosto innocuo. Mi rattrista che quelle guardie abbiano perso le loro vite.” Sorrise mestamente, “E non avrei potuto ferire tua nipote.”

Con uno sforzo consapevole, Tarkyn spinse indietro il suo mantello e si sedette, allargando le mani. “Quindi, ecco qui.” Andava contro tutti i suoi istinti e la sua formazione presentarsi per ricevere dei commenti da qualcuno che non fosse il re. Ma non era mai stato in una posizione tanto spiacevole prima e non sapeva cos’altro fare, se voleva il loro aiuto.

L’uomo più alto ridacchiò appena, “Siete proprio in un dannato pasticcio allora, non è vero, mio signore?”

Quello più basso fischiò, “E pensavate che fossimo noi i cattivi. Noi siamo soltanto dei ladruncoli. Ma voi, Vostra Altezza! Avete commesso alto tradimento, e distrutto un intero edificio pubblico…bè, diranno che l’avete fatto, che sia vero oppure no. Siete su un altro livello.”

“E non siete un maestro del crimine, questo è vero,” ridacchiò la vecchia nonna. “Vi siete rovinato da solo, un lavoretto coi fiocchi. Ora sappiamo che non farete del male a Morayne e probabilmente a nessuno di noi. Siete troppo un gentiluomo, Vostra Altezza. Non è stato saggio dircelo.”

Tarkyn rifletté, insicuro se fosse un avvertimento o una minaccia. Dopo un attimo, si strinse nelle spalle e le rivolse un leggero sorriso, “Ho posto il mio destino nelle vostre mani e la mia fiducia nel vostro onore. Sono stato tanto stolto?”

Lei lo fissò, sbalordita. E mentre ci pensava, realizzò che ciò che lui aveva detto era vero. Non stava più utilizzando la forza. E giunse la difficile realizzazione che nessuno all’esterno della sua famiglia, tanto meno un principe, avesse mai considerato che lei potesse essere onesta, figurarsi scommetterci la propria vita.

“Lo avete fatto davvero, non è così?” Un lento sorriso si allargò sul suo volto spigoloso e rugoso. La nonna si posò una mano sul cuore e s’inchinò. “No, Vostra Altezza, non siete stato uno stolto. Siamo davvero onorati e saremo all’altezza della vostra fiducia in noi.”

Poco tempo dopo, Tarkyn la sentì che rimproverava la sua gente mentre si allontanavano, “Ora, non una parola con nessuno. Avete capito? So che questa è la notizia più grande che abbiamo mai ricevuto, ma non possiamo dirlo alla gente. A nessuno. Capito?”

Quindi seguì una lunga e tediosa attesa. Tarkyn si aggirò per il perimetro interno del magazzino, quindi iniziò a camminare avanti e indietro sul pavimento finché non sentì di conoscere ogni pietra ed ogni scarto di spazzatura intimamente. Provò le porte posteriori e scoprì che erano tutte chiuse a chiave. L’unico modo per uscire era attraverso la porta d’ingresso spalancata nella parte anteriore dell’edificio. Se la famiglia di ladri avesse riportato la guardia cittadina, sarebbe stato in trappola.

Prese in considerazione l’idea di usare un’esplosione di magia per distruggere la serratura di una porta sul retro, ma esitò al pensiero di dimostrare la sua insicurezza riguardo al loro onore. Prima o poi loro, e in particolare la vecchia nonna, avrebbero notato cosa aveva fatto.

Dopo due ore, i suoi nervi erano tesi per l’apprensione. Raggiunse la porta d’ingresso per l’ennesima volta e sbirciò verso l’esterno restando in ombra. C’erano sempre delle persone nel suo campo visivo, che trasportavano merci al porto sul fiume o che si affrettavano per le loro attività. E dovunque riusciva a vedere animati gruppi di persone in piedi che parlavano nel sole mattutino, le braccia che si agitavano nelle descrizioni grafiche. Anche da lontano, era chiaro che gli eventi della notte precedente stessero dominando la città.

Tarkyn sospirò e si ritirò nella cupezza del magazzino derelitto per sedersi, sconsolato, contro una parete. Si sollevò il cappuccio e tentò di addormentarsi, sapendo di aver dormito poco la notte precedente e che quella sera si sarebbe dovuto rimettere in viaggio. Ma era troppo sulle spine ed ogni leggero suono proveniente dall’esterno lo faceva risvegliare di soprassalto. Dopo un po’, rinunciò e riprese a camminare.

Finalmente, quando il sole si avvicinava al suo apice, l’uomo più alto scivolò silenziosamente all’interno del magazzino. Fece segno a Tarkyn di rimanere in silenzio e di seguirlo in una nicchia oscura nella parte posteriore dell’edificio. Si tolse una sacca pesante dalle spalle prima di inchinarsi brevemente di fronte al principe.

“Dove siete stati?” sibilò Tarkyn. “E dove sono gli altri?”

“Vostra Altezza, ci sono soldati ovunque. Abbiamo dovuto spostarci dall’altra parte della città in caso qualcuno si chiedesse dove avessimo preso la vostra spilla. Quindi ci siamo separati e stiamo tornando tutti per vie diverse, assicurandoci di non essere seguiti. La vostra vita non varrebbe una piccola salsiccia gustosa là fuori, in questo momento.” Lanciò un’occhiata solidale al principe. “Per il re avete lo stesso valore da vivo o morto, e molte persone vi vogliono morto.”

Sebbene sapesse che questo sarebbe successo, lo stomacò di Tarkyn si contrasse comunque. “E a quanto ammonta la ricompensa?” riuscì a domandare con disinvoltura.

La bocca dell’uomo alto si piegò in un mezzo sorriso. “Non lo so di preciso, Sire. I banditori della città sono giunti questa mattina ed appenderanno gli avvisi nel pomeriggio. Ma i pettegolezzi volano così spesso e velocemente che è difficile sapere cosa hanno effettivamente detto i banditori.”

“Qual è il tuo nome?” Improvvisamente Tarkyn si rese conto che quest’uomo non era soltanto un membro di una famiglia di ladri.

“Tomas, Sire.”

“E quindi, Tomas, eri tentato?”

“Tentato? No Sire. Onore tra ladri, per così dire. Non che voi siate un ladro. Vostra Altezza—non volevo dire quello. Ma siete decisamente dalla parte sbagliata della legge ora, proprio come noi, e sotto la nostra protezione. Inoltre,” Tomas si strinse nelle spalle con aria imbarazzata, “le probabilità di incontrarvi, tanto meno di parlarvi e fare un servizio per voi, vanno oltre ogni immaginazione. In tutta la mia vita, non sono mai stato a meno di cento metri di distanza da qualcuno della vostra famiglia, ed anche allora, si trattava soltanto di un’occhiata ad un corteo.”

Tarkyn fu salvato dal dover rispondere dall’arrivo di Morayne, seguita a discreti intervalli dal resto della famiglia. La nonna fu l’ultima ad arrivare. Come gli altri, lasciò cadere una pesante sacca sul pavimento prima di inchinarsi di fronte a Tarkyn. “Vostra Altezza, ci sono soldati all’inizio della strada che stanno conducendo una ricerca porta a porta. Dobbiamo nascondervi.” Cambiando completamente il tono, disse bruscamente, “Andiamo, voialtri! Dovremo scendere nello scantinato. Spostate quella pietra.”

Quindi, seguiti dallo sguardo interessato di Tarkyn, tutti e cinque indirizzarono i loro raggi magici di vari colori contro un grosso blocco di pietra, spingendolo lentamente di lato. Quando realizzò cosa stessero facendo, unì il suo raggio bronzeo ai loro. Immediatamente, la pietra si spostò molto più facilmente.

“È proprio vero, eh?” osservò l’uomo più basso. “La sua magia è forte.”

Tomas sbuffò, “Certo che lo è. Ha vinto il torneo, no?”

“Non ha niente a che vedere con quello,” scattò la nonna. “La magia di tutta la Famiglia Reale è stata forte per generazioni. È ben noto.”

“Io sono proprio qui,” disse Tarkyn, con una chiara nota di fastidio, “in caso desideriate parlare con me invece che di me.”

Tomas gli rivolse un rapido sorriso mentre continuava a dirigere il suo raggio arancione contro la roccia che si spostava lentamente. “Siamo abituati a parlare di voi, non con voi, Vostra Altezza. È difficile cambiare le abitudini di tutta una vita.”

Un riluttante sorriso di risposta superò le barriere del principe mentre si ricordava la loro conversazione precedente. “Approfittane, Tomas. Parla con me finché ne hai la possibilità.” Un grido ed il rumore di passi di corsa lungo la strada allarmarono Tarkyn. “Dove bisogna spostare questa maledetta pietra?” chiese.

“Altri trenta centimetri dovrebbero essere sufficienti.”

Tarkyn si concentrò e scagliò un impulso di potere contro la pesante pietra, facendola scivolare lungo il pavimento lontano da sé per la distanza richiesta. Una botola divenne visibile, prima nascosta sotto di quella. C’era una corda attaccata alla parte centrale del lato inferiore della roccia che scendeva lungo uno stretto canale tagliato nel legno della botola, e da lì in un buco nella cavità sottostante.

L’uomo più basso aprì la botola e, mentre scendevano tutti lungo la scala, Tomas spiegò, “Il pavimento pende leggermente. Per questo è così difficile spingere via la pietra. Ma possiamo ritirare la pietra sopra alla botola dall’interno dello scantinato. Restano solamente alcuni graffi. E ci siamo assicurati che ci siano dei graffi vicino a molte delle pietre cadute, così che questi non saltino all’occhio. Finora ha funzionato.”

“Mmh. Davvero ingegnoso. Ho visto quei graffi camminando in giro, mentre vi aspettavo. Mi sono chiesto vagamente cosa fossero ma, ad essere onesti, i miei poteri di concentrazione non sono un granché al momento.”

Non appena tutte le persone e le sacche raggiunsero la fine della scala, la botola venne richiusa dietro di loro ed i due uomini tirarono con forza la corda finché non rimase appesa dritta verso il basso, informandoli che la pietra era di nuovo al suo posto. Era buio pesto nello scantinato.

Il principe pensò immediatamente ad una cosa. “E come facciamo ad uscire nuovamente dalla botola? Come fate a spostare quella pietra da quaggiù?”

L’uomo più basso ridacchiò nell’oscurità. “Non lo facciamo, Vostra Altezza. Non possiamo spostare la pietra da quaggiù.”

Qualcosa nel silenzio che seguì li informò che a Tarkyn non piaceva essere preso in giro. Dopo aver atteso in vano che lui ponesse l’ovvia domanda, la voce continuò, questa volta con più attenta cortesia, “C’è una serie di piccole stanze oltre questa, Vostra Altezza, e nell’ultima c’è una piccola grata che conduce alle distese fangose del fiume. Soltanto Morayne e Charkon sono abbastanza piccoli da potersi infilare nell’apertura. Quindi, più tardi, quando la via sarà libera, loro risaliranno e ci libereranno.”

“Ma la pietra non è troppo pesante perché loro possano spostarla da soli?”

“Ci vuole soltanto più tempo per muoverla, Sire,” giunse la voce di Morayne, “con soltanto due raggi di magia. Ma possiamo farcela.”

“Ed abbiamo intenzione di restare seduti nell’oscurità più totale per tutto il pomeriggio?”

“No, Sire. Ma non è sicuro accendere una luce qui, in caso un bagliore risplenda attraverso qualche fessura. Se ce lo permetterete, vi guideremo fino alla stanza successiva, e lì potremo essere un po’ meno cauti.”

“Vi ringrazio. Non credo che potrei sopportare questo per delle ore.” Ma quando una mano atterrò delicatamente sulla sua schiena per guidarlo, trasalì all’inusuale tocco.

Ignorando la sua reazione, Tomas disse di fianco a lui, “Da questa parte, Vostra Altezza. Ma fate attenzione. Tra un minuto incontreremo un gradino verso l’alto,” mentre usava la propria mano per guidare il principe attraverso una porta e nella stanza successiva.

Improvvisamente, sentirono delle grida ed il rumore di stivali pesanti sul pavimento di legno sopra di loro. Tarkyn e i ladri si immobilizzarono sul posto. Mentre i passi si accalcavano precisamente sopra di loro, Tarkyn sentì la mano del ladro sulla propria schiena che gli dava una pacca rassicurante. Una volta represso l’affronto iniziale nei confronti della familiarità eccessiva di Tomas, Tarkyn trovò il gesto sorprendentemente confortante.

Dopo alcuni minuti di tensione, i passi diminuirono gradualmente, ed i ladri e Tarkyn ripresero le loro manovre al buio nella stanza adiacente. Una volta chiusa la porta alle loro spalle, Tarkyn attese che apparisse una luce, ma invece sentì il rumore di qualcuno che grattava ed imprecava piano. Con un leggero sorriso disse Lumaya ed una sfera di morbida luce apparve nella sua mano. “Questa può essere d’aiuto?”

“Oh, grazie mille, Sire,” disse l’uomo più basso. “Siete parecchio utile con la vostra magia, eh? Ah, eccoci qui. Non riuscivo a trovare la pietra focaia al buio. Deve essere caduta dalla mensola quando siamo entrati.”

Una volta accesa la lampada, ci fu un momento di imbarazzo quando la famiglia realizzò che l’unico posto per sedersi fosse il pavimento. E nessuno di loro poteva sedersi mentre il principe rimaneva in piedi. Con un lampo d’ispirazione, Charkon svuotò il contenuto della sua sacca e la distese sul pavimento, “Magari vi andrebbe di sedervi qui, Vostra Altezza. Così i vostri abiti non si sporcheranno troppo.”

“Ti ringrazio,” disse Tarkyn gravemente, non tanto preoccupato a riguardo quanto temevano loro. “Magari andrebbe anche a voi di sedervi, se dovremo attendere a lungo.”

Non conoscendo del tutto l’etichetta di corte, ognuno di loro gli rivolse un piccolo inchino prima di prendere posto sul terreno intorno a lui.

“Ed ora, Vostra Altezza,” gli occhi della vecchia nonna brillavano per l’eccitazione mentre iniziava a disfare la propria borsa, “abbiamo portato da mangiare e da bere come non ne avete mai visti prima.”

“In realtà, vecchia Ma,” disse seccamente Tomas, “probabilmente l’ha fatto. Siamo noi a non averlo fatto.”

La nonna scacciò le sue obiezioni con una mano ed estrasse un grosso quadrato di lino sbiancato. “E guardate! Ho anche comprato un panno su cui appoggiare tutto quanto.”

Da ogni borsa giunsero torte, carne, frutta, pane e pasticci, burro giallo e morbidi formaggi bianchi. Bottiglie di vino, birra, latte e succo di frutta vennero distribuite per la piccola stanza e poi, quando tutto era sistemato di fronte a loro, la famiglia rilasciò un collettivo sospiro di soddisfazione e si rilassò, guardando ansiosamente il principe.

Tarkyn sorrise, “È davvero un magnifico buffet. Vogliamo iniziare?”

Accordato il permesso, il banchetto ebbe inizio. Non c’erano né piatti né posate. Tutti usavano i propri coltelli per tagliare delle porzioni o spalmare il burro su pezzi di pane, e tenevano il cibo con le mani.

Quando l’iniziale frenesia terminò, e si ritrovarono lì seduti bevendo e piluccando occasionalmente i resti, la famiglia spostò la propria attenzione verso gli altri oggetti contenuti nelle loro sacche. Seguendo le severe indicazioni della nonna, era stato permesso ad ognuno di comprare un oggetto personale durante la strada del ritorno; in parte per pura gioia e in parte perché avessero il tempo di controllare che nessuno li stesse seguendo. Questi oggetti vennero ora fatti sfilare di fronte a Tarkyn e l’un l’altro. Il ragazzo aveva un bel paio di stivali nuovi e la ragazza aveva comprato un caldo scialle tessuto a mano. Tomas e Gillis avevano comprato delle camicie e la vecchia nonna sollevò un’elegante giacca nera che contrastava in maniera notevole con il materiale consumato del suo attuale abbigliamento.

Dopo di quello ci fu una pausa, e Tarkyn notò che i membri della famiglia si scambiavano occhiate furtive mentre si allungavano per prendere una bottiglia o altro cibo. Era abbastanza sicuro che stessero aspettando che lui richiedesse i propri soldi, ma si rifiutò di farlo. Era determinato a non mostrare il minimo dubbio nei confronti del loro onore.

Eventualmente, la nonna rilasciò un lungo sospiro e scosse la testa, sorridendo, “Oh, Vostra Altezza, la vostra pazienza e la vostra cortesia sono incredibili.”

“Non sono noto per la mia pazienza, in realtà,” disse seccamente Tarkyn, “solo in certe situazioni.”

Da una delle borse che era ancora più piena delle altre, lei estrasse uno zainetto ricolmo. Lo consegnò a Tarkyn dicendo, “Questo è da parte di tutti noi. È più resistente e più pratico della borsa che avete con voi, e l’abbiamo riempito con delle provviste per il vostro viaggio. I vostri soldi sono in una tasca interna.”

Un’ondata di emozioni minacciò la sua calma mentre realizzava che, una volta lasciati, non avrebbe incontrato nessun’altro così ben disposti nei suoi confronti. Deglutì prima di replicare, “Vi ringrazio. Non mi aspettavo una tale gentilezza.”

“Vi aspetta un percorso difficile, mio signore,” disse Tomas. “Abbiamo fatto solamente ciò che potevamo per agevolare il vostro passaggio.”








  
  
Capitolo 4




Un inquietante bagliore argentato all’orizzonte, verso oriente, segnalava che la luna era sul punto di sorgere, mentre Tarkyn e la famiglia di ladri si separavano ai confini della città. Nell’oscurità della notte che precede la luna, Tarkyn riusciva a malapena a distinguere il percorso di fronte a sé che costeggiava i campi di grano, vicino alla riva del fiume. 

Le ultime parole che gli rivolse Tomas furono, “E Sire, appena possibile dovreste trovare un posto sicuro in cui nascondere il resto dei vostri oggetti di valore.” Il ladro sorrise allo sguardo sorpreso di Tarkyn. “Non siete bravo a dissimulare, mio signore. Era ovvio che nella vostra tasca aveste altro oltre alla spilla di diamanti. Non portate tutto con voi. In caso veniste derubato, così non perdereste tutto.” Si inchinò, “È stato un privilegio passare questo tempo con voi, mio signore. Non lo dimenticheremo mai. Buona fortuna.”

“Buona fortuna anche a voi. Neanche io vi dimenticherò,” replicò Tarkyn mentre, con un ultimo gesto della mano, si caricava lo zaino in spalla e s’incamminava con risolutezza verso il proprio futuro.

I ladri si erano offerti di procurargli un cavallo ma, dopo averne discusso per un po’, sia lui che loro avevano concordato che sarebbe stato più evidente a cavallo ed avrebbe dovuto rimanere di più sulle strade. A piedi, sarebbe stato più lento ma avrebbe potuto nascondersi più facilmente. Dato che non aveva una destinazione in particolare, la sua velocità di viaggio era meno importante del fatto di rimanere nascosto.

Tarkyn camminò con passo costante nella notte, mantenendo il fiume alla propria sinistra, come aveva suggerito Gillis. Ma il problema nel seguire il fiume era che le sue acque attiravano il popolo e fornivano un trasporto a chiatte e barche a vela. Diverse volte, dovette deviare attraverso i campi per evitare fattorie, e due volte aggirò un’insenatura del fiume e si ritrovò davanti un piccolo porto, completo di una guarnigione di soldati.

La seconda volta, arrivò fino a tre metri di distanza dalle due sentinelle. Si accorse di loro non appena sentì una voce tesa provenire dalla sua destra, che domandava, “Hai sentito? Ehi! Chi va là? Alzati ed esci allo scoperto.”

Tarkyn si bloccò ed indietreggiò lentamente nell’ombra della boscaglia dalla quale era appena emerso. Non appena sentì la sentinella che iniziava a muoversi verso di lui per investigare, un piccolo cervo passò correndo ed attraversò il sottobosco, uscendo allo scoperto nella direzione della sentinella. Mentre la sentinella veniva presa alla sprovvista, il cervo lo superò correndo a zigzag, ritrovando riparo fra gli alberi e sfuggendo alla vista.

Un’altra voce rise, “Hah. Era proprio un tipo sospetto.”

Poco dopo quest’incidente la luna lo abbandonò, nascondendosi dietro ad un fitto gruppo di nuvole che giunse da sud. Non poteva utilizzare il suo incantesimo lumaya per illuminare il proprio percorso per paura di attirare attenzione su di sé. Così si mosse lentamente, strizzando gli occhi per vedere dove lo conducesse il percorso ed inciampando occasionalmente su invisibili radici d’albero o innalzamenti del terreno. Dopo un paio d’ore di straziante concentrazione, si arrese e trovò un tronco contro cui sedersi vicino alla riva del fiume.

Non appena si sedette, le nuvole scomparirono capricciosamente, rivelando una distesa d’acqua illuminata dalla luna di fronte a lui. Egli si guardò intorno, osservando il percorso tortuoso che si allungava alla sua destra, finalmente visibile con chiarezza. Con un sorriso ironico, decise di correre il rischio, sperando che le nuvole rimanessero lontane, e decise di studiare il contenuto del suo zaino. Con un pezzo di pasticcio di selvaggina in una mano ed una bottiglia di birra nell’altra, spostò lo sguardo verso le acque oscure del fiume e finalmente lasciò che la sua mente vagasse senza restrizioni sugli eventi degli ultimi due giorni.

Gli mancava ancora il fiato per la sorpresa ogni volta che ripensava al tradimento dei suoi fratelli. Essendo una persona diretta, Tarkyn non aveva mai imparato ad accettare la doppiezza degli altri. E se i suoi stessi fratelli potevano abbandonarlo in una maniera simile, cosa ne era dei suoi amici? Qualcuno di loro era stato sincero nei suoi confronti o lo avevano usato semplicemente per i loro scopi? Scosse la testa mentre ci pensava. Non ne aveva idea.

Quindi il suo pensiero si spostò sulle guardie. A quanto velocemente il rispetto che gli avevano dimostrato per tutta la vita si era trasformato in ostilità, al volere del re. Si ricordava l’odio e la paura nascente nei loro occhi mentre i loro tentativi di ferirlo, ucciderlo o catturarlo si erano fatti sempre più frustrati a causa del suo scudo.

Tarkyn abbassò lo guardo sul suo anello con sigillo che rifletteva la luce lunare, ambra incisa e incastonata nel bronzo. Era stato l’anello di suo padre, forgiato per lui per combinare il colore dei suoi occhi con quello della sua magia. Quando era più giovane, Tarkyn era stato un riflesso dei colori del re ma, negli undici anni da quando era morto, Tarkyn aveva portato i capelli neri, gli occhi d’ambra e la magia di bronzo da solo. Fissando l’anello che gli aveva lasciato suo padre, la sua determinazione si rafforzò. Qualunque cosa gli fosse successa, non avrebbe rinnegato il proprio retaggio. Sperava che suo padre avrebbe compreso che Tarkyn non aveva tradito la dinastia dei Tamadil rifiutandosi di accettare la sentenza di Kosar, ma che un monarca Tamadil aveva tradito lui.

Scosse leggermente il capo e diede un altro morso al pasticcio, schiacciando fermamente verso il basso i sentimenti che minacciavano di scaturire. Non aveva senso soffermarsi su di essi. Era sopravvissuto ed era fuggito. Non poteva chiedere niente di meglio. Quelle persone appartenevano al suo passato. Ora doveva guardare al proprio futuro.

Tarkyn studiò l’opaca luce dorata di una lampada in una finestra di un cottage sull’altro lato del fiume, e si chiese come fosse la vita dei poveri contadini che vivevano in quel casolare, mentre consumavano il loro pasto serale e si preparavano per andare a letto. Mentre li osservava, un uomo uscì dalla porta laterale del cottage ed i cani al guinzaglio gli rivolsero un coro di benvenuto mentre quello raggiungeva un capanno e scompariva alla visuale.

Tarkyn prese un altro morso di pasticcio e tentò di immaginarsi il proprio futuro. Ma per quanto ci provasse, non vide niente. Tutto ciò che era e tutto ciò che conosceva giaceva in rovina dietro di lui. Passò qualche altro minuto mentre terminava il suo cibo, cercando di scendere a patti con il vuoto nero che vedeva di fronte a sé. Non ne era abbattuto. Quello era il suo passato, non il suo futuro, il che lo scombussolò. In effetti, c’era una scintilla di eccitazione in lui al pensiero dell’ignoto più totale che si estendeva di fronte a lui.

Tarkyn si alzò, si ripulì le mani e sistemò il resto della birra nella borsa.

“Bè, so che sto abbandonando Tormadell e penso di dover anche lasciare questo fiume. È troppo popolato,” disse fra sé. “Oltre a questo, lascerò che il futuro venga a me. Ogni volta che raggiungerò una biforcazione nella strada, seguirò il percorso di cui mi piace l’aspetto, il percorso con più cuore. E lascerò che sia il mio cuore a guidarmi verso il futuro.” Quell’idea era così assurdamente stravagante da portare un sorriso sulle sue labbra, ma almeno gli fornì una base con la quale decidere la sua strada.

Prima di abbandonare il corso del fiume, ripensando al consiglio di Tomas, decise di trovare un posto in cui nascondere la maggior parte dei suoi possedimenti. Poco dopo l’alba, il sentiero si restrinse e divenne più difficile da percorrere, trasformandosi in un percorso tortuoso sopra ed intorno a rocce cadute di fianco ad un ristretto passaggio. Di fronte a sé, Tarkyn riusciva a vedere il sentiero che scompariva nel sottobosco umido di fianco ad una serie di cascate. Gli spruzzi d’acqua riempirono l’aria ed oscurarono la sua visuale delle immense pareti di roccia che torreggiavano su entrambi i lati delle cascate, mentre la valle si restringeva in un profondo burrone. Su quelle rupi, decise, avrebbe trovato il suo nascondiglio.

Ci impiegò un’ora a scalare la roccia ed a raggiungere la cima della rupe. Il sentiero che aveva seguito terminava lì. Di fronte a lui, il fiume riempiva il burrone da una parete di roccia all’altra. Le uniche possibilità per Tarkyn erano di tornare indietro o di scalare. Studiò la rupe alla sua destra, cercando un qualche tipo di fessura in cui nascondere la propria borsa di pelle. Quindi, un po’ più distante lungo la parete di destra, a trenta metri di altezza ma ancora parecchio distante dalla cima, notò un nido d’aquila abbarbicato su di una piccola sporgenza. Gli stregoni rispettavano le aquile, sia per la loro forza che per la loro bellezza; nessuno avrebbe pensato di tentare di invadere i loro nidi. Se Tarkyn fosse riuscito a nascondere lì i suoi oggetti di valore, nessuno li avrebbe trovati.

Perfetto, pensò, impossibile, ma perfetto. Tarkyn scosse le spalle e sorrise fra sé. Non aveva niente da perdere. Era un uomo senza futuro. Avrebbe tentato l’impossibile.

Raggiungere il nido non sarebbe stato il problema. Lui, come molti altri degli stregoni più forti, poteva levitare; non necessariamente per trenta metri, ma abbastanza per sollevarsi da un punto d’appoggio all’altro. Era tenere a bada le aquile che lo rendeva complicato. E se era impegnato a levitare, Tarkyn non avrebbe potuto sollevare il proprio scudo o scagliare un raggio di potere contro l’aquila per difendersi. Inoltre, uccidere l’aquila avrebbe vanificato l’obiettivo del nascondere i suoi possedimenti dietro al nido.

Tarkyn si accomodò su una roccia bagnata per mangiare mentre osservava il nido d’aquila. Era difficile riuscire a vedere esattamente ciò che stava succedendo ma, di tanto in tanto, vedeva la testa di una grossa aquila dorata che si sporgeva dalla sommità del nido. Giudicando dal modo in cui continuava a cambiare la propria posizione, era abbastanza sicuro che dovesse esserci un insistente pulcino sotto di quella. Si chiese perché l’aquila non fosse partita immediatamente per andare a caccia finché non si ricordò che probabilmente stava aspettando che l’aria si riscaldasse.

Era ancora mattino presto e l’aria era calma e fresca. Tarkyn decise che avrebbe potuto trovare un posto nel sottobosco in cui sonnecchiare finché l’aria calda non avesse creato le correnti termiche che l’aquila stava aspettando. 

Il rumore di voci lo svegliò un po’ prima di mezzogiorno, trascinandolo fuori dai meandri di un sonno profondo. Per qualche secondo, rimase lì sdraiato, stordito e disorientato, cercando di ricordarsi dove si trovasse e perché. Scosse la testa e si strofinò gli occhi, grato di trovarsi al sicuro fuori dalla vista, dietro ad una cortina di rami pendenti. Rimase attentamente in ascolto per qualche minuto ed afferrò abbastanza frammenti di conversazione da decidere che le voci appartenessero ad un gruppo di visitatori, usciti per una passeggiata per vedere lo spettacolo delle cascate. Non tanto pericolosi quanto dei soldati, ma comunque capaci di denunciare l’avvistamento del principe ribelle al loro ritorno, anche se non avessero deciso di affrontarlo di persona.

Taryn era sul punto di addormentarsi di nuovo finché non se ne fossero andati, quando gli venne in mente che avrebbe potuto russare ed avvertirli della propria presenza. Così, invece, passò la mezz’ora successiva risvegliandosi di scatto ogni volta che sentiva di essere sul punto di addormentarsi.

Fortunatamente, l’umidità del sottobosco e l’acqua presente nell’aria erano un po’ troppo spiacevoli perché i gitanti restassero a lungo. Ma proprio quando stava per riemergere, sentì altre voci che si avvicinavano lungo il sentiero dai piedi delle cascate.

Oh diamine, pensò Tarkyn, mi sono intrappolato da solo, proprio nel bel mezzo di un’attrazione locale. Ripensò al grosso villaggio che aveva superato. Doveva trovarsi a circa due ore dal fondo delle cascate. Quindi era ragionevole suppore che gli ultimi gitanti avrebbero lasciato la cima delle cascate almeno tre ore prima che facesse buio. Tarkyn rilasciò un sospiro e si rassegnò ad una lunga attesa.

L’inattività non gli era naturale e per quando le ultime voci si furono spente lungo un fianco della vallata, la maggior parte delle sue scorte era stata bevuta e mangiata per pura noia. Per quando Tarkyn poté strisciare fuori dal suo nascondiglio, sentì che l’umidità gli era entrata nelle ossa. Il sole si muoveva verso l’orizzonte ma, una volta che si fu allontanato dagli alberi pendenti, c’era ancora una punta di calore nell’aria. Senza perdere altro tempo, Tarkyn si sistemò la borsa fermamente sulla schiena e camminò fino in fondo al burrone per pianificare il proprio percorso. La rupe non era completamente a picco. In effetti, un esperto scalatore probabilmente sarebbe riuscito a scalarla senza funi. Tuttavia, Tarkyn aveva intenzione di scalare dove fosse possibile, e di levitare fino alla sporgenza successiva ogni volta che rimaneva bloccato.

Il piano andava alla grande, ma aveva sottovalutato l’altezza della rupe e la difficoltà della scalata. Quando si trovava soltanto a metà strada, l’aquila aveva fatto ritorno al proprio nido. Tarkyn si schiacciò contro la roccia ed attese immobile mentre nutriva il suo cucciolo insistente con un grosso ratto, prima di andarsene di nuovo. Dopo qualche minuto, Tarkyn riprese attentamente la risalita, ma per quando si ritrovò seduto su di una sporgenza appena sotto, a circa nove metri di distanza dal nido d’aquila, non aveva quasi più tempo ed energie.

Da lì poteva sentire lo starnazzare incessante del pulcino d’aquila. Riusciva a vedere l’aquila in lontananza, sopra di sé, che volava in cerchio attraverso una corrente d’aria che la portava sopra al burrone e poi la spingeva fuori dalla visuale oltre la cima della rupe. Ogni volta che scompariva alla vista, lui si avvicinava di un metro al suo nido, e si immobilizzava ogni volta che il percorso dell’aquila la riportava nel cielo aperto sopra di lui. Infine, si ritrovò a tre metri di distanza dal nido. Ora che era così vicino, Tarkyn era in grado di vedere che la sporgenza sulla quale quello era situato era più larga e più profonda di come non fosse apparsa da sotto, e c’era abbastanza spazio perché lui potesse starci in piedi mentre cercava un punto sicuro per la sua borsa di pelle. Le aquile avevano scelto bene. Intorno alla sporgenza, la parete di roccia era completamente liscia in tutte le direzioni, quindi Tarkyn avrebbe dovuto levitare attraverso l’ultimo tratto.

Attese finché l’aquila non volò fuori dal suo campo visivo, quindi fece la sua mossa. Scivolò per la breve distanza attraverso l’apertura, atterrando in posizione accovacciata vicino al pulcino. Quello iniziò immediatamente a rivolgergli le sue lamentele, raddoppiando il proprio volume. Prima ancora che potesse raddrizzarsi, il sole venne oscurato da enormi ali quando una seconda aquila si mosse verso di lui da dietro, i suoi terrificanti artigli allungati di fronte a sé. Tarkyn sollevò il suo scudo, spostandosi istintivamente contro la parete di roccia quando l’enorme uccello calò su di lui, posizionandosi sopra al proprio pulcino in maniera difensiva, il suo becco uncinato a pochi centimetri dal volto di Tarkyn.

Oh no! Ovviamente ce ne sono due. Avrei dovuto saperlo. Tarkyn abbassò le braccia e, lentamente, si raddrizzò appena. Si appoggiò, ancora accovacciato, contro la parte posteriore della sporgenza, e sollevò i suoi occhi color ambra per guardare direttamente attraverso il velo bronzeo del proprio scudo e nei severi occhi color ambra dell’aquila. Tarkyn non era in nessun modo al sicuro, anche all’interno del suo scudo. Se l’aquila l’avesse spinto oltre il bordo della sporgenza, dubitava che sarebbe stato in grado di sollevare lo scudo e lanciare l’incantesimo di levitazione mentre precipitava verso il basso in tempo per evitare di schiantarsi sulle rocce sottostanti. E quando fosse giunto il momento di abbandonare il nido d’aquila, avrebbe dovuto lasciar cadere il proprio scudo prima di poter levitare. No, non era affatto al sicuro.

Lentamente, Tarkyn si passò una mano sulla schiena e posò lo zaino di fronte a sé. Senza spostare il proprio sguardo dall’aquila, infilò una mano all’interno, muovendola di qua e di là finché non la chiuse intorno all’ultimo pezzo di pasticcio di selvaggina. Lo estrasse lentamente e sollevò il bordo dello scudo così da poter spingere la sua offerta verso l’aquila. L’uccello inclinò la testa per poter vedere cosa aveva posato Tarkyn di fronte a lei. Quindi stridette contro di lui con derisione.

Senza alcuno sforzo cosciente, Tarkyn si ritrovò schiacciato con forza contro la parete di roccia quando il suono lo assalì. Ma nonostante quello, mantenne i suoi occhi fissi in quelli dell’aquila. All’odore del cibo, i pianti del pulcino si fecero ancora più lamentosi, mentre si agitava sotto al genitore per riposizionarsi ed allungarsi verso l’esterno abbastanza da raggiungere il pasticcio. L’aquila lo respinse impazientemente indietro con il becco, ma il pulcino non voleva gli venisse negato quel dono. Dopo diversi tentativi falliti di placare il pulcino, l’aquila atterrò sbattendo le ali nel piccolo spazio tra Tarkyn ed il suo nido, così da poter raggiungere il pezzo di pasticcio.

Un prodotto di pasticceria non era la sostanza più semplice da afferrare per il becco uncinato di un’aquila, e ci vollero diversi tentativi prima che la maggior parte del pasticcio scomparisse nella gola del pulcino. Durante tutto il procedimento, l’aquila spostò il suo sguardo funesto fra il cibo e Tarkyn. Tutto sommato, Tarkyn aveva l’impressione che il suo dono avesse probabilmente antagonizzato l’aquila più di quanto l’avesse placata.

Qualche minuto più tardi, il maschio dell’aquila atterrò nel nido e, ignorando Tarkyn, usò il becco e gli artigli per fare a pezzi un grosso corvo ed usarlo per nutrire, un pezzo alla volta, il gracchiante pulcino. Finalmente i gridi del pulcino si placarono e Tarkyn sentì che i suoi nervi si distendevano appena quando giunse il silenzio. Ma ora c’erano due enormi uccelli che lo fissavano a pochi centimetri di distanza e la sporgenza era diventata estremamente affollata. Lentamente si alzò in piedi, così da occupare meno spazio. Alzandosi, notò una spaccatura profonda all’altezza del suo bacino. Con un movimento della mano molto lento, modificò il suo scudo, passando da una cupola ad una parete incurvata di fronte a sé. Quindi allungò una mano in tasca, estrasse la sacca di pelle e, tenendo lo sguardo sempre fisso in quello delle aquile, spinse la sacca in profondità nella fenditura con la mano destra. Stava andando tutto bene, finché la sua mano non scattò indietro dopo aver toccato un pezzo tagliente di roccia.

Al movimento improvviso, si scatenò il finimondo. Entrambe le aquile spalancarono le ali e colpirono l’esterno dello scudo, stridendo e facendo scattare le loro teste verso di lui, i loro becchi ed artigli che si schiantavano contro la bronzea barriera. Sullo sfondo, il pulcino gridava allarmato. Respirando pesantemente, Tarkyn resistette al desiderio di indietreggiare. Esercitando la naturale arroganza del suo retaggio, Tarkyn affrontò tutto quello che le aquile usavano contro di lui. Non avrebbe lasciato che lo spingessero fuori dalla sporgenza. Abbassò lentamente una mano lungo un fianco e si sforzò di rimanere immobile di fronte a loro, mantenendo i propri occhi nei loro.

Gradualmente, dato che la loro aggressione non aveva effetto sull’intruso, le aquile si calmarono e, dopo essersi risistemate le piume, ripresero a fulminarlo con lo sguardo. Lentamente, più lentamente di quanto avesse mai fatto qualunque cosa prima, Tarkyn sollevò il suo scudo. Dopo un minuto, la femmina fece scattare la sua testa in avanti ed usò la parte arrotondata del suo becco uncinato per dare una spinta al petto di Tarkyn.

Tarkyn rimase rigidamente immobile. Quindi, lentamente, tenendo gli occhi fissi su di loro, si posò una mano sul cuore e rivolse un piccolo inchino ai signori dell’aria, come segno di riconoscimento tra pari. Dubitava che loro potessero capirne il significato, ma gli sembrò la cosa giusta da fare; rendere loro omaggio e ringraziarli per la protezione dei suoi oggetti di valore. Quelli inclinarono la testa, osservandolo, come se stessero studiando il suo gesto. Improvvisamente, con un grido di commiato, la femmina si alzò in volo e, con pochi battiti delle possenti ali, salì rapidamente in aria, diventando una silhouette contro il cielo. Il maschio entrò nel nido e si sistemò sopra al pulcino, smorzando le sue grida.

Tarkyn riusciva a malapena a credere ai propri occhi. Con lo sguardo sempre fisso sull’aquila rimasta, mormorò con un filo di voce, “Ma liefka” e si sollevò delicatamente in aria. L’aquila rimase al suo posto e lasciò andare Tarkyn.

Infine, quando Tarkyn riuscì a levitare ed arrampicarsi fino alla sommità della rupe, si stiracchiò sull’erba e scoprì di stare tremando—non era sicuro se a causa dello sforzo o come reazione a tutta la situazione. Si sentiva ancora confuso dalla propria fuga. Rifletté mestamente che, anche per un uomo senza futuro, il suo avventurarsi nel dominio di un’aquila era stato da incosciente.








  
  
Capitolo 5




Durante i giorni seguenti Tarkyn costeggiò villaggi e fattorie, non avendo più la minima idea di dove fosse diretto. Per due volte intercettò un piccolo bambino per domandargli di comprare qualcosa per lui al negozio del villaggio in cambio di un piccolo pagamento, ma quei villaggi erano così piccoli che tutti conoscevano gli affari di tutti, ed entrambe le volte era dovuto fuggire per salvarsi la pelle quando degli abitanti sospettosi erano venuti in cerca di uno straniero. Il quarto giorno, viveva ormai principalmente di bacche ed alcune mele che aveva trovato su di un vecchio albero rinsecchito di fianco alla strada. La sua grossa corporatura aveva bisogno di qualcosa di più ed il suo stomaco brontolava costantemente mentre percorreva miglia e miglia di strade polverose. 

Si avvicinava il tramonto del quinto giorno di lontananza da Tormadell quando si sedette sul ciglio della strada per riposare, prima di cercare un posto sicuro in cui passare la notte. Più avanti, lungo la strada, Tarkyn riusciva a vedere l’inizio di una foresta, e sperava che quella potesse garantirgli un po’ di tregua dalla costante tensione che aveva patito da quando aveva lasciato Tormadell.

Era stanco e scoraggiato, dopo giorni passati vivendo con i nervi tesi. Aveva viaggiato velocemente, evitando villaggi e fattorie, rifuggendo il contatto con altre persone. Stava diventando molto stanco delle deviazioni che doveva compire al minimo segno di civiltà e della sensazione d’allarme per ogni suono improvviso. Dopo giorni di inusuale solitudine, era stanco morto della propria compagnia e stava iniziando a pensare che il suo futuro sconosciuto avrebbe compreso una lenta morte di stenti se non fosse riuscito a trovare niente di meglio delle bacche e delle mele da mangiare. Rilasciando un sospiro sconsolato, Tarkyn si tirò su il cappuccio e si appisolò per un po’ all’ombra di una vecchia quercia.

Quando si svegliò, c’era un uomo anziano seduto al suo fianco. Tarkyn si ritirò ancora di più all’interno del suo cappuccio e guardò in giro per controllare che il vecchio uomo fosse da solo. Sembrava di sì.

“Buona sera,” disse Tarkyn con circospezione.

L’anziano trasandato sembrava essere completamente rilassato, “Buona sera, giovanotto. Mi stavo chiedendo, se andiamo nella stessa direzione, se ti piacerebbe avere un po’ di compagnia per un po’, andando nella foresta laggiù? È da un po’ che viaggio da solo ed apprezzerei un po’ di compagnia. Inoltre, la foresta sembra sempre più sicura quando c’è più di una persona ad attraversarla, se capisci cosa intendo.”

Tarkyn lo studiò per un minuto, cercando di distinguere dell’inganno nella sua voce. Quindi realizzò che il vecchio avrebbe potuto catturarlo mentre dormiva, se avesse saputo chi era.

“Presumo che tu non,” iniziò a dire Tarkyn con tono speranzoso, “te la sappia cavare con caccia o intrappolamenti, vero?”

L’uomo anziano sbuffò. “Certo che sì. Ho vissuto da queste parti per anni.” Lanciò un’occhiata a Tarkyn, “Mmh. Non riesco a vedere la tua faccia, ma la tua voce sembra un po’ tesa. Sei in cerca di cibo, non è vero? Bè, credo di poterti essere d’aiuto. Ho un bel coniglio grassottello nella mia sacca, pronto per la cena. Sono felice di condividerlo, in cambio della protezione della tua compagnia.”

“D’accordo,” Tarkyn si alzò in piedi ed allungò una mano per aiutare l’uomo ad alzarsi. Insieme, camminarono lungo la strada polverosa verso la foresta.

Molto pima che raggiungessero il limitare degli alberi, il calore del sole calante rese la vita all’interno del cappuccio di Tarkyn insopportabilmente calda. Non era particolarmente avvezzo a sopportare il disagio quindi, preparandosi in caso l’anziano decidesse di attaccarlo, Tarkyn gettò la prudenza al vento ed abbassò il cappuccio. All’inizio il vecchio uomo non lo guardò nemmeno ma, quando gli capitò di lanciare un’occhiata nella sua direzione, non mostrò alcun segno di averlo riconosciuto. Per alcuni minuti Tarkyn rimase sulle spine, aspettandosi un attacco a sorpresa da parte dell’anziano, ma dato che non successe niente, gradualmente, abbassò la guardia.

Una volta che si furono inoltrati nella foresta, il vecchio accese un fuoco per loro ed iniziò a scuoiare il coniglio. Tarkyn osservò attentamente l’operazione, realizzando che avrebbe potuto aver bisogno di imparare a farlo lui stesso nei giorni a seguire.

“Credo che potrei inseguire ed uccidere un animale,” disse Tarkyn. “Sono stato a caccia prima. Ma non ho mai preparato un animale per mangiarlo.” Fece una smorfia, “Non posso dire che mi attragga più di tanto.”

L’anziano uomo sollevò lo sguardo su di lui, i suoi occhi verdi stranamente penetranti. “E dove sei stato, giovanotto, che hai cacciato, ma non hai dovuto fare il lavoro sporco?”

Tarkyn maledisse la sua lingua sregolata. “Vengo dalla città ed ho preso parte solamente a spedizioni di caccia organizzate.”

Il vecchio grugnì, e spostò la sua attenzione di nuovo sul coniglio. “Potresti trovare un po’ più difficile inseguire animali senza battitori a stanarli e cacciatori a rintracciarli prima.”

“Sì, penso che sia così.” Il principe stava iniziando a realizzare che la vita era molto più difficile di quanto si fosse aspettato.

Mentre la sera andava avanti, il suo spirito sembrò sprofondare ancora di più, nonostante il suo primo buon pasto degli ultimi due giorni. Il principe e l’anziano erano seduti sul terreno, appoggiati contro gli alberi della foresta, i resti del coniglio cotto disposti su un pezzo di corteccia vicino al fuoco.

Dopo giorni di solitudine, Tarkyn iniziò a parlare, “Non so dove sto andando, sai. Ho perduto me stesso, il mio stile di vita e tutto ciò che ha avuto importanza per me finora. Tutte le strade di fronte a me non conducono da nessuna parte.” Sorrise, un po’ imbarazzato. “Ho deciso che, ad ogni incrocio, avrei seguito la strada che mi sembrasse migliore, quella con più cuore.” Si strinse nelle spalle, “Ma ho scoperto che è più facile a dirsi che a farsi. A volte, nessuna di loro sembra giusta.”

L’uomo, dall’altra parte del fuoco, rimase in un cordiale silenzio, smuovendo pigramente i carboni con un lungo bastoncino.

In qualche modo incoraggiato da tutto quello, Tarkyn proseguì, “Non era nella mia natura essere così irresponsabile. In effetti, mi è piombato addosso all’improvviso. La settimana scorsa, la mia vita era stata tracciata di fronte a me dalle aspettative del c…di quelli intorno a me. Ma questa settimana…questa settimana, sono stato sganciato dalle circostanze e sto scappando con forza da coloro che prima mi tenevano vicino.” Produsse un mesto grugnito invece di una risata, “Strano, non è vero?”

Il suo compagno gli rivolse uno sguardo veloce e calcolatore prima di spostare di nuovo gli occhi verso il fuoco. “Problemi di donne?” domandò con comprensione.

Tarkyn sorrise leggermente, “No.”

“Se non si tratta di problemi di donne e sei in fuga, direi che hai una taglia sulla testa.” Gli occhi dell’uomo scintillarono alla luce del fuoco. “È così?” chiese lentamente.

Gli occhi del principe si socchiusero. Inguaribilmente onesto, replicò, “Sì, è così. Non so quanto valga, ma c’è una taglia. Perché? Stai pensando di fare un rapido profitto?”

Il vecchio lo guardò e si strinse nelle spalle. “Ad essere onesti, dipenderebbe da cosa hai fatto.”

“E su quali argomenti baseresti la tua decisione? Se il crimine fosse stato sufficientemente grave, ti sentiresti obbligato dal tuo onore a riportarmi, mentre per un crimine minore mostreresti pietà?” La sua voce s’indurì, “O magari, è l’esatto contrario? Se dovesse sembrare relativamente innocuo allora ti sembrerebbe sicuro riportarmi per un veloce guadagno, ma non correresti il rischio se i miei crimini suggerissero che possa essere pericoloso?”

Il vecchio uomo si mosse a disagio. “Santo cielo, giovanotto! Non c’è bisogno di essere così permalosi! Non ho intenzione di riportare qualcuno con cui condivido il fuoco. Stavo parlando in generale, non nello specifico.”

“Chiedo scusa. Non avevo capito,” disse Tarkyn rigidamente.

“Sei un tipo davvero cavalleresco, non è vero, giovanotto?” Il vecchio si sporse in avanti e spinse più a fondo il bastoncino nel fuoco. “Allora,” chiese con disinvoltura, “ti fidi abbastanza da rivelarmi il tuo nome?”

Ci fa una lunga pausa. Il vecchio tenne gli occhi fissi sul fuoco mentre scorrevano i minuti.

“Il mio nome è Tarkyn Tamadil, Principe di Eskuzor.”

Senza dire una parola, l’anziano uomo si alzò in piedi e s’inchinò profondamente. “È un onore, Vostra Altezza.”

Tarkyn sollevò lo sguardo su di lui ed inclinò la testa in segno di riconoscimento, “E posso chiederti chi sei tu?”

“Certamente, Sire. Io sono Allontanatempeste Mastralbero, Mago della Foresta.”

Il principe sollevò le sopracciglia. “Davvero? Ho sentito parlare di te, Allontanatempeste Mastralbero.” Le sue sopracciglia si unirono quando aggrottò appena la fronte. “Facevi parti della corte, a servizio di mio padre, non è così?”

Il mago piegò la testa ma non disse altro.

“Per favore, siediti,” Tarkyn sorrise. “Ho sempre pensato che Allontanatempeste Mastralbero fosse un nome eccellente. Anche io vorrei averne uno così pittoresco.”

“Davvero?”

Tarkyn si strinse il mantello attorno contro l’aria fresca della notte. “Qualunque nome sarebbe meglio del mio in questo momento.”

Per la prima volta, il mago della foresta ricambiò il suo sguardo con calma, e disse con inaspettata solidarietà, “Presumo sia così.” Si sporse in avanti e stuzzicò di nuovo il fuoco. “Se anche non condivideste il mio fuoco, non tenterei di riportarvi. Siete troppo pericoloso.”

Tarkyn rilasciò una breve risata mesta. “Vedo che la mia reputazione mi precede.”

“È proprio così. Ma temo che i racconti dei vostri misfatti possano essere stati ampiamente esagerati.”

“Forse. Forse no. Non li conosco, ma non credo che possano essere molto peggiori della realtà.”

“Ma a prescindere dai pettegolezzi,” continuò il mago, “la forza e l’abilità necessarie per vincere il Torneo del Raccolto sono indiscutibili.”

Un sorriso genuino illuminò il viso del principe. “Ti ringrazio. Mi ero quasi dimenticato di quell’impresa nello scompiglio che ne è seguito.”

Allontanatempeste smosse il fuoco, quindi domandò in un tono di voce completamente diverso, gentile e saldo, “Vi piacerebbe parlarmene?”

Dopo un minuto di silenzio, sollevò lo sguardo e vide che Tarkyn lo stava fissando, prendendo in considerazione la propria decisione. Il mago, che sembrava essere diventato più sicuro, disse, “Prendetevi il vostro tempo per decidere. Abbiamo tutta la notte, se necessario.” I suoi occhi ricaddero sul fuoco ancora una volta mentre continuava, “Se non vi fidate di me, così sia. Forse la verità è peggiore dei pettegolezzi, ma ne dubito. Ma sapendo chi siete, la verità vi pone in un pericolo assai maggiore di qualunque cosa possiate dire.”

Gli occhi di Tarkyn si socchiusero. “Pensavo avessi detto che non mi avresti tradito?”

Il mago si accigliò, impazientemente, “Non lo farò. Sto dicendo che non ho bisogno di altre informazioni per tradirvi, dovessi scegliere di farlo. Perciò potete raccontarmi la vostra storia senza paura di ulteriori conseguenze.”

Tarkyn rivalutò la sua opinione sul mago. L’uomo di fronte a sé, che gli era sembrato ambiguo ed inetto, ora emanava una naturale autorità. “Ti ho osservato, Allontanatempeste. Tu sei come un camaleonte. La persona con cui mi sono seduto non è la stessa che vedo ora di fronte a me.”

“Tutti dobbiamo indossare dei travestimenti di fronte ad un potenziale pericolo, Sire.”

“E considereresti uno sconosciuto solitario come un potenziale pericolo?”

Il mago allargò le mani in modo disarmante. “Spesso, Vostra Altezza. Ma nel vostro caso, assolutamente.”

“Spero tu abbia realizzato che non ho intenzione di farti del male,” disse piano Tarkyn. Improvvisamente, si batté una mano su una coscia per l’irritazione. “Dannazione! Non sono abituato ad essere trattato come un reietto.”

Allontanatempeste gli sorrise con condiscendenza. “Posso suggerire che forse non siete abituato a stare senza uno stuolo di servitori ed adulatori?”

Il principe gli lanciò un’occhiataccia. “Non mi diresti una cosa simile se fossimo a corte.”

“Esattamente ciò che intendevo.”

“Quello non è ciò che intendevo io,” risposte Tarkyn impetuosamente. L’aria intorno a lui luccicava per la sua ira. Quindi, all’improvviso, produsse una breve risata. “Mi stai provocando deliberatamente, non è vero?” Osservò l’anonima e trasandata figura di fronte a sé con crescente rispetto. “Nonostante ciò che dici, devi essere abbastanza sicuro di te per correre un rischio simile.”

“Oh, me la cavo,” replicò il mago spensieratamente. “Allora, mi degnerete del racconto della vostra storia?”

Il principe si alzò e torreggiò su di lui per un momento, chiaramente infastidito. Ma quindi, semplicemente, si voltò e camminò fino alla catasta di legna. Mentre raccoglieva dei rami secchi fra le braccia, guardò oltre la propria spalla e disse, “Non ti conosco ancora abbastanza da sapere cosa penso di te, ma sembra che tu ti sia già fatto una pessima opinione di me.” Riportò indietro i rami e li gettò nel fuoco, prima di sedersi nuovamente.

Il mago lo guardò ed attese.

“Non solo quello,” continuò Tarkyn, spolverandosi le mani dalla polvere di legno, “ma avendo detto che posso prendermi il mio tempo per decidere se voglia o meno raccontarti ciò che è successo, stai cercando di spingermi a farlo…perché?”

La questione rimase sospesa nell’aria notturna per quello che sembrò un lungo momento. Quindi Allontanatempeste si sporse in avanti per aggiustare un ramo infuocato e rispose gravemente, “Perché mi fiderei di voi, mio signore.”

Tarkyn fu colto alla sprovvista. Dopo averci riflettuto per un po’, disse lentamente, “Ed io darei valore alla tua fiducia, dovessi guadagnarmela. Dici che i pettegolezzi sono brutti, ma potresti pensare che la realtà sia leggermente migliore. Comunque, ti racconterò cos’è accaduto e giudicherai tu stesso.”

Si sistemò contro un albero, piegò le sue lunghe gambe ed appoggiò le braccia sulle ginocchia. Quindi iniziò.

“Come indubbiamente saprai, ho due fratelli gemelli maggiori. Uno di loro è il re; all’altro piacerebbe esserlo. Kosar e Jarand sono cresciuti in feroce concorrenza fra loro e la loro comune ambizione al trono ha oscurato qualunque altra lealtà.”

Il mago si accigliò, “Non siete cresciuto in una famiglia morale da quando vostro padre è morto, allora.”

Tarkyn rivolse uno sguardo impaziente al mago. “Allontanatempeste, non giudicare il mio valore troppo precipitosamente—e quando lo farai, giudicami per i miei meriti, non quelli di mio padre.”

Quando Allontanatempeste fece un breve cenno con il capo, Tarkyn continuò, “Al Festival del Raccolto è andato tutto storto.” Spostò appena il proprio peso, facendo una smorfia al ricordo. “Credo che sia qui, all’incirca, che il mio racconto si differenzierà dai pettegolezzi…Durante l’ultimo incontro, il mio dardo di potere ha mancato leggermente il bersaglio ed ha danneggiato una delle tribune di legno degli spettatori. Le persone sono saltate via in preda al panico quando la tribuna si è inclinata da un lato ma, non appena hanno visto che non sarebbe collassata, sono ritornati ed hanno preso posto per guardare il resto del torneo.”

“Tutto qui?” domandò Allontanatempeste.

Tarkyn gli rivolse un sorriso di sbieco. “Il danno alla tribuna degli spettatori è l’unico incidente degno di nota accaduto durante il torneo. Dopo è successo dell’altro ovviamente, ma ci arriverò.

“Sfortunatamente, come saprai, ho vinto l’intero torneo. Dico sfortunatamente perché ho scoperto che ha fatto realizzare ai miei fratelli quanto fosse diventata forte la mia magia e che ora ho…o avevo, un seguito fra il popolo. Da ciò che hanno detto più tardi, sembra pensassero che io volessi sfidarli per il trono.” Il principe scosse il capo per lo sconcerto. “Ma soltanto perché potevo, non vuol dire che l’avrei fatto. Il pensiero non ha mai attraversato la mia mente. Non voglio avere niente a che fare con il trono. Per tutta la mia vita, ho osservato l’infelicità e l’ansia causate dalle macchinazioni intorno alla monarchia. Trovo persino l’intrigo periferico dell’essere il fratello del re abbastanza difficile da gestire. Non ho mai avuto alcun desiderio di diventare il punto focale.”

Tarkyn si passò distrattamente una mano fra i capelli. “Non mi hanno neanche chiesto le mie intenzioni.” Rimase in silenzio, fissando il fuoco con aria imbronciata. Dopo qualche minuto, si riprese per lanciare un’occhiata ad Allontanatempeste con una smorfia ironica, “Eppure, presumo che comunque non mi avrebbero creduto, una volta che l’idea si era fatta strada nelle loro menti.”

Non avendo intenzione di alzarsi questa volta, Tarkyn, con un movimento del polso e borbottando “Liefka”, fece levitare un altro ramo fra le fiamme e, quando quello si fu posato, riprese la sua storia.

“Per la prima volta in so quanto tempo, hanno collaborato fra loro invece di competere l’uno con l’altro. Mi hanno arrestato a tarda notte quando non c’era nessuno ad opporsi. Non so se puoi comprendere quanto sia imbarazzante essere arrestati dalle Guardie di Palazzo che hai conosciuto per tutta la tua vita.” Si strinse nelle spalle, “Difficile per loro, difficile per me.” Agitò una mano in modo sdegnoso, “Comunque, a causa dell’incidente al torneo, Kosar mi ha condannato alla rinuncia del mio potere per quattro anni, a pena di imprigionamento.”

“Cosa?” domandò Allontanatempeste, infuriato. “Per aver indirizzato male un colpo in un torneo? Se erano tanto preoccupati a riguardo, avrebbero dovuto organizzare delle barriere protettive.”

Tarkyn scrollò le spalle. “È quello che ho detto anche io, ma ora comprendo che non si è mai trattato di quello. I gemelli volevano semplicemente disarmarmi e quella era la loro scusa.”

“Allora cos’avete fatto?”

“Non potevo lasciargli prendere la mia magia. Sarebbe stato come…non lo so…perdere un braccio, venire accecato, come se mi avessero strappato via il cuore.”

Allontanatempeste annuì con comprensione. “Totalmente barbarico, anche solo prenderlo in considerazione.”

“Allora ho disobbedito al re ed ho sollevato il mio scudo…” La sua voce si spense e lanciò un’occhiata incerta ad Allontanatempeste, prima di schiarirsi la gola. “Mmh. Questo potrebbe essere il punto dove i pettegolezzi hanno un fondamento maggiore di verità…”

“Andate avanti, Sire,” disse il mago gentilmente. “Non devo essere d’accordo con tutto quello che avete fatto, per essere in grado di fidarmi di voi.”

Il principe fece una smorfia, “Non sono sicuro quanto quello possa durare…Ad ogni modo…praticamente, le cose sono andate fuori controllo. Credo forse che l’intensità delle mie emozioni abbia alterato la composizione del mio scudo. Invece di bloccare, rifletteva.

“Se nessuno mi avesse attaccato, non sarebbe accaduto niente. Ma una guardia mi ha scagliato contro un dardo magico ed il mio scudo gliel’ha rispedito contro. Immediatamente tutte le guardie hanno iniziato a lanciare raggi di magia e frecce contro di me, e ad attaccarmi con le spade. Sono stati respinti tutti, abbattendo guardie e rimbalzando sulle pareti.”

Tarkyn si strofinò il volto con le mani e se le passò fra i capelli, stringendosi la testa con le dita intrecciate dietro la nuca. Sospirò, “Non so in quanti siano morti quella notte. I miei fratelli non sono morti. Mi hanno lasciato al mio destino. Li ho visti più tardi nel palazzo. Ma molte guardie sono rimaste uccise o ferite.”

“Allora come avete fatto a fuggire?”

“Mentre il palazzo collassava e le guardie scappavano per mettersi in salvo, sono infine tornato in me abbastanza da usare un incantesimo di rievocazione sulla mia sopravveste che mi ha portato fino alla sartoria, in città. Quindi, mentre l’attenzione di tutti era ancora sulla Sala Grande, sono tornato al palazzo ed ho recuperato abbastanza oggetti di valore per sostenermi, almeno per l’immediato futuro.”

Alla vista del barlume di speculazione negli occhi del mago, Tarkyn aggiunse frettolosamente, “No. Non li porto tutti con me, se è questo che stai pensando.”

Il mago sorrise in maniera disarmante. “Stavo solo cercando di misurare il vostro livello di competenza, Sire.”

Tarkyn grugnì criticandosi. “Non era fra le mie competenze. In effetti, ho dato ascolto al consiglio di un ladro, e mi sono dato parecchio da fare per nasconderli.”

Allontanatempeste sbatté le palpebre. “Non dove lui potesse trovarli, spero?”

Tarkyn gli rivolse uno sguardo di pura derisione. Allontanatempeste pensò di aver ricevuto quello sguardo per aver affermato l’ovvio, ma in realtà era perché aveva denigrato l’onore di un ladro di cui Tarkyn si fidava.

Allontanatempeste cambiò velocemente argomento, “E i vostri amici? Vi hanno aiutato?”

“Non gliel’ho chiesto,” replicò brevemente il principe. “Non volevo mettere a rischio la sicurezza di nessun altro. Una vita in frantumi mi era sembrata abbastanza per un giorno, senza trascinare con me anche i miei amici.”

“Senza menzionare le guardie,” aggiunse seccamente il mago.

“Avevo degli amici speciali fra le guardie, ma nessuno di loro si trovava lì quel giorno. Quindi non parlavo di loro.”

“Ovviamente.”

Tarkyn si fermò e guardò il mago.

“Non hai un’alta opinione di me, non è vero?”

“Al contrario, Vostra Altezza. La mia opinione su di voi è più alta di quanto mi aspettassi.”

“Santo cielo! I pettegolezzi devono essere davvero brutti, allora.”

“È così.” Allontanatempeste lo guardò con compassione. “Ma ora è chiaro per me che niente di tutto quello sia stato colpa vostra. Eravate soltanto il capro espiatorio.”

Il principe lo fissò. “Cosa? Non stavi ascoltando? Ho causato io la morte di tutte quelle guardie e la distruzione della Sala Grande. Qualcosa è andato storto con il mio scudo.”

“Mi stavo chiedendo se l’avreste notato,” disse il mago lievemente.

“Oh, vecchio condiscendente abitante di confine!” esclamò Tarkyn, oltraggiato. Si alzò in piedi bruscamente e scosse il proprio mantello. “Trovo,” disse freddamente, fissando il mago dall’alto, “che non sono più interessato a guadagnare la tua fiducia. La tua opinione di me è così bassa che sarebbe inutile. Credi ciò che preferisci. Non c’è una buona versione. Ma non preoccuparti di dirmi cosa hai deciso, perché non sono più interessato.”

Detto quello, Tarkyn si strinse il mantello intorno e si voltò per allontanarsi nella notte.

Trovò che la sua strada era bloccata da un uomo piccolo dagli occhi verdi, con i capelli castano chiaro, con un farsetto marrone, pantaloni larghi e stivali in pelle morbida. Tarkyn si voltò e realizzò di essere circondato da figure simili. Sembravano abbastanza innocui, ma non era così sciocco da fidarsi delle apparenze. Dopotutto era una trappola, pensò amaramente. Perché mi sono fidato di un completo sconosciuto quando non posso fidarmi neanche dei miei fratelli?

Combattendo contro il panico, fece un respiro profondo per calmare il proprio battito cardiaco, quindi sollevò lo scudo, sperando che, se si fosse calmato, sarebbe riuscito a rendere lo scudo assorbente e non riflettente.

Una voce profonda risuonò alle sue spalle. “Popolo della foresta, hai ragione ad apparire di fronte a lui. Egli ha superato il mio test finale.”

Tarkyn ci impiegò un momento per riconoscere la voce del mago. Roteò sui suoi tacchi e contemplò Allontanatempeste che emanava potere, risplendente in vesti color smeraldo, i capelli castani che gli ricadevano fluidamente sulle spalle. Mentre il principe lo osservava, Allontanatempeste sollevò il suo bastone. Ma prima che potesse riabbassarlo, i suoni della foresta sembrarono crescere in una frenetica cacofonia.

Tarkyn sollevò lo sguardo verso gli alberi, confuso. Riusciva a sentire il rumore del vento che soffiava fra gli alberi, l’acqua che zampillava sulle rocce, le foglie e la pioggia che cadevano, i tuoi che rimbombavano ed una miriade di altri suoni che avrebbe dovuto accompagnare la vista di un temporale che avanzava attraverso la foresta. Ma nessuno degli alberi si mosse.

Lentamente, Allontanatempeste abbassò il suo bastone ed annuì con il capo. Non sembrava contento mentre si rivolgeva alle persone in piedi intorno a loro. “Se ho ragione, il vincolo dell’incantesimo inizierà ad avere effetto entro le prossime ventiquattro ore. Al sorgere della luna, domani notte, lo sigillerò senza possibilità di ritorno a meno che voi non mi diate un buon motivo per non farlo. Avete fino ad allora. Ma ricordate; solo io posso prendere la decisione finale.”

“Cosa sta succedendo? Quale test, di quale incantesimo stai parlando? E chi sono queste persone?” chiese Tarkyn con agitazione.

Facendo uno sforzo, Allontanatempeste riportò la sua attenzione verso la confusione del principe. “Vi ringrazio per aver prestato attenzione al vostro scudo, Sire.” Agitò un braccio, invitandolo. “Perché non tornate a sedervi vicino al fuoco così che possiamo discuterne meglio?”

“Prima voglio conoscere le tue intenzioni. Qui c’è una qualche stregoneria che non comprendo. Ed hai intenzione di riportarmi, nonostante le tue rassicurazioni? Mi hai circondato,” disse Tarkyn rigidamente, “quindi la tua richiesta è un invito o un ordine?”

Con la mano sul cuore, Allontanatempeste s’inchinò profondamente. “Non ardirei emettere un ordine nei vostri confronti, Vostra Altezza. Siete libero di andarvene, se volete. Io spero che la vostra curiosità abbia la meglio su di voi.”

“Mhm.” Dopo averci riflettuto con attenzione, il principe tornò a prendere posto vicino al fuoco, mentre le persone intorno a lui restavano lì a guardarlo, con le facce impassibili.

“Tutto questo è davvero snervante,” mormorò Tarkyn fra sé.

“Queste persone sono il popolo della foresta, Sire. Sebbene siano sconosciuti agli stregoni di Eskuzor, loro vivono nelle foreste. E sono stati qui per tutta la sera. È solo che ora voi potete vederli.”

“Questo è ancora più snervante. Avrebbero potuto attaccarmi in qualunque momento. Sono stato completamente senza scudo.”

Il mago produsse una bassa risata. “Ora sapete quanto fosse alta la posta in gioco, quando avete raccontato la vostra storia.”

Tarkyn strinse le labbra. Fece un respiro profondo e si ricompose, ripensando a ciò che aveva detto.

“Non preoccupatevi, Sire. Vi siete scagionato bene.” Il mago fece un gesto. Alla sua richiesta, un paio di membri del popolo della foresta portarono loro dei calici contenenti un vino legnoso di betulla argentata.

Tarkyn osservò con stupore il calice fra le sue mani. Dopo un attimo, lo annusò furtivamente prima di provarlo. La sua fronte si distese mentre diceva, “Questo vino è eccellente. Sono sicuro di aver provato qualcosa di simile, prima.”

“Il popolo della foresta fornisce il vino a molte grandi casate della nazione, compresa la vostra.”

Tarkyn sollevò lo sguardo dal vino e domandò, “E qual era questo tuo test finale? Che io accettassi la responsabilità di quelle morti?”

“No, anche se quello era uno di loro. Il test finale era che voi manteneste la verità del vostro racconto, quando non vi importava più della mia opinione.”

Il principe si accigliò, riflettendo.

Allontanatempeste si sporse in avanti, “Avete capito, non è vero? Dovevo essere sicuro che non steste mentendo per guadagnarvi la mia fiducia.”

Tarkyn aggrottò la fronte, “Oh ho capito, senza dubbio. Sono stato ingannato come un pesce sulla lenza sin dall’inizio. Hai mentito per bene.”

“Vi chiedo scusa, Vostra Altezza. Tuttavia, ho scoperto che essere subdoli garantisce una stima molto più accurata di un carattere, di quanto potrebbero fare domande e risposte dirette.” Il mago sorseggiò il suo vino ed osservò Tarkyn da sopra il bordo del suo calice. “Ed ora, almeno per la mia soddisfazione, ho stabilito la vostra integrità.”

Tarkyn lo guardò a lungo e con determinazione. Quindi, con un movimento improvviso, fece schioccare le dita e lo scudo scomparve. “Sembra che ti sia debitore. Vi ringrazio per avermi offerto la possibilità di spiegare la mia situazione. Spero che non vi deluderò in futuro.”

Gesticolò con una mano per indicare che stava parlando anche con il popolo della foresta, ma scoprì che lo spazio intorno a sé era vuoto. Erano scomparsi. Tarkyn scandagliò la foresta intorno a sé, quindi si voltò di nuovo verso il mago.

“Dove sono andati?” chiese con tono sommesso. “O sono ancora qui, ed io semplicemente non riesco a vederli?”

Il mago stava ridacchiando piano. “Penso che, quando avete agitato un braccio in giro dopo una così breve conoscenza e con una reputazione tanto terribile quanto la vostra, potreste aver spinto un po’ troppo sull’amicizia, a questo punto.”

“Oh signore! Sarà meglio che non beva altro vino, allora, se le persone fuggiranno a nascondersi ogni volta che farò un gesto.”

Allontanatempeste non tentò di rassicurarlo, “Penso sarebbe saggio fare attenzione. Non hanno motivo per amarvi…e chiunque sia bollato come uno stregone ribelle è destinato ad essere temuto.”

“Cosa!” Tarkyn era sconvolto. “È questo che stanno dicendo? Uno stregone ribelle?”

“Temo di sì, giovanotto.”

Il panico si accese nello sguardo di Tarkyn. “Ma non sono un folle. Ho disobbedito al re, ma il resto…il resto è semplicemente accaduto.”

“Così sembrerebbe—ma le prove contro di voi sono piuttosto incriminanti. Siete fuggito, lasciandovi una pila di cadaveri alle spalle. L’idea diffusa è che siate impazzito nella Sala Grande e ve la siate presa con tutti quelli che avevate intorno.”

Il colore abbandonò il volto di Tarkyn. “No! No. Pensavo che la verità fosse già abbastanza brutta…è già abbastanza brutto essere considerato un traditore. Ma uno stregone ribelle!” Abbassò lo sguardo sul fuoco e disse con pacata disperazione, “Lo proclameranno per tutto il regno, sai. Mi daranno la caccia come a un cane rabbioso.” Dopo qualche momento, si accigliò, “Perché non mi hai ucciso non appena hai capito chi fossi?”

Allontanatempeste sollevò un ramo e smosse il fuoco. “Ah. Ero sicuro che me l’avreste chiesto.”

“E la risposta?”

“Bè, ad essere completamente onesto con voi…” iniziò il mago.

“No, Allontanatempeste. Per favore,” disse Tarkyn stancamente, “non mentire.”

Il mago fulminò il principe con lo sguardo e disse con tono tagliente, “Non credo, giovanotto, che voi siate in una posizione tale da poter dare per scontato il vostro benvenuto. Un po’ di civiltà sarebbe apprezzata.”

Oh oh. Quindi adesso erano stati estratti gli artigli. “In caso non l’avessi notato, Allontanatempeste, ho detto ‘per favore’. Francamente, sono troppo confuso e troppo sovraccarico per poter sopportare ancora i tuoi giochi, questa notte.”

“Siete troppo orgoglioso della vostra intelligenza, giovanotto,” scattò il mago. “Credo che dovreste considerare attentamente la vostra posizione. Se vi scacciassi da qui, quante possibilità avreste di sopravvivere?”

Il principe sollevò la testa dalla sua contemplazione del fuoco ed inarcò sdegnosamente un sopracciglio. “Direi che quello dipenderebbe molto dal fatto che tu decida o meno di uccidermi una volta che avrò voltato le spalle. A parte quello, sono pronto a sfidare la sorte. Almeno adesso so a cosa vado incontro. E posso assicurarti di non avere alcuna intenzione di diventare uno schiavo di ogni tuo capriccio per assicurarmi la salvezza.”

Il mago grugnì. “Maledetti Tamadil! Così maledettamente arroganti! Non siete migliore del resto di loro, questo è ovvio.”

“Neanche tu sei particolarmente modesto,” rispose il principe, quindi aggiunse per buona misura, “tranne quando stai prevaricando!”

Si fissarono negli occhi così a lungo che diventò una battaglia di volontà.

Infine Tarkyn disse a bassa voce, “Allontanatempeste, trovo il tuo comportamento nei miei confronti offensivo. Potrai avere il diritto di essere il padrone del tuo focolare e della foresta. Ma non hai, né avrai mai, il diritto di essere il mio padrone.” Il giovane principe si strinse il mantello addosso e si alzò per torreggiare sul mago, lanciando bizzarre ombre danzanti sugli alberi. “Mi tratterai con rispetto, o me ne andrò.”

Quindi si allontanò nelle tenebre, lasciando Allontanatempeste a contemplare le sue parole.

Gli occhi del mago si socchiusero in segno d’apprezzamento. “È proprio il figlio di suo padre, quello lì.” Mentre i minuti scorrevano e Tarkyn continuava a non fare ritorno, Allontanatempeste iniziò a borbottare fra sé. “Oh, ben fatto! Hai aspettato per anni di vederlo e poi lo hai antagonizzato. Geniale! L’età ti sta proprio facendo bene. Ora l’hai spinto sul suo piedistallo—e siamo onesti—è soltanto perché non ti piaceva che si lamentasse delle tue tecniche. È piuttosto intelligente. Dovrai fare meglio di così se non vuoi perderlo.”

Uno schianto clamoroso fece saltare il mago quando un ramo atterrò fra le fiamme, lanciato da dietro di lui. Allontanatempeste si voltò velocemente e trovò Tarkyn in piedi dietro di sé, appoggiato con disinvoltura contro un albero, braccia e gambe incrociate, e con l’aria di chi ha passato lì tutta la sera. Cosa ancora più sconcertante, stava ghignando.

“Forza, allora. Sputa il rospo! Perché non vuoi perdermi?”

Memore delle restrizioni del principe, il vecchio mago fece per alzarsi velocemente in piedi, ma un gesto lo spinse a restare al suo posto. Rassicurato, Allontanatempeste disse scorbuticamente, “Dannazione, Vostra Altezza! Non dovreste origliare le conversazioni di un altro uomo.”

Il ghignò si allargò. “Sono d’accordo. Chiedo scusa. Comunque, la domanda rimane…dato che ti ho sentito…perché non vuoi perdermi?”

Il mago sembrava distintamente turbato. “Ad essere completamente onesto con voi…” iniziò. In risposta alla delicata alzata di un sopracciglio da parte del principe, lui reiterò fermamente, “Ad essere completamente onesto con voi, Sire, è complicato ed è una storia lunga…e per essere perfettamente onesto,” continuò Allontanatempeste con aria di sfida, “preferirei dirvelo quando avrete potuto misurare meglio la mia levatura.”

“Capisco,” disse Tarkyn lentamente. “O almeno, non capisco ma accetto che tu non voglia ancora dirmelo. Frustrante, ma onesto.” Sorrise, “E almeno c’è qualcuno che non vuole perdermi. Questo deve essere un miglioramento.”








